
«La seconda guerra civile americana»: 
parla Ron Brownstein, autore del libro 
che Bush ha consigliato a Napolitano
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A pochi giorni dall’inizio delle 
primarie presidenziali, il 56 

per cento degli elettori americani, 
di quelli che davvero vanno a vota-
re, considera la campagna in corso 
«irritante». «Uno spreco di tem-
po». Se si tiene conto che, normal-
mente, va alle urne meno della 
metà degli aventi diritto al voto, 
significa che neppure un quarto 
degli americani riesce a seguire 
con interesse uno scontro che 
sembra appassionare soprattutto 
giornalisti, politologi e addetti ai 
lavori. Colpa anche loro, questo 
disincanto generale. Troppo pre-
maturamente hanno “chiuso” su 
Hillary Clinton la partita, relegan-
do tutti gli altri aspiranti alla Casa 
Bianca, democratici e repubblica-
ni, al ruolo di comparse e di futuri 
perdenti. O colpa dei sondaggi, 
piuttosto?

Indubbiamente, il ricorso com-
pulsivo ai sondaggi da parte dei 

media, con il 
chiaro scopo 
di alzare la 
temperatura 
dello scontro 
e di rendere 
avvincente la 
“corsa dei ca-
valli”, si è ri-
velato un 
espediente 
autolesioni-

sta, con l’assegnare già dalle prime 
battute un vantaggio incolmabile 
a Hillary Clinton. Con l’aggravante 
di essere un espediente consape-
volmente fuorviante. Chiunque 
abbia un minimo di dimestichezza 
con il processo delle primarie, sa 
bene che la fase precedente l’inizio 
della competizione vera e propria 
è scarsamente indicativa degli 
umori reali dell’elettorato “militan-
te”. Inoltre, i rilevamenti descrivo-
no una competizione globale su 
tutto il territorio nazionale, mentre 
nelle primarie, specie quelle che 
danno il via alla corsa – Iowa, New 
Hampshire South Carolina –, i fat-
tori locali hanno un peso notevole, 
spesso determinante. E poi, nel 
caso dell’Iowa, il procedimento 
elettorale è così complesso e pecu-
liare – il caucus – che nessun son-
daggio condotto su scala nazionale 
può essere d’aiuto per predirne gli 
esiti.

Morale: l’aver designato Hillary 
Clinton come l’“inevitabile” vinci-
trice delle primarie democratiche 
ha finito per rinforzare una sensa-
zione diffusa di un copione scritto 
e imposto. SEGUE A PAGINA 5

Hill-Obama,
fi nalmente
è vera gara

Non c’è dubbio che esista in 
Italia “un popolo di centro-

destra”, con i suoi valori, i suoi 
convincimenti, il suo nucleo mi-
litante nel milione e passa del-
l’adunata di San Giovanni, un 
anno fa, e un suo elettorato con-
fermatosi sempre, puntualmen-
te, anche quando sembrava in 
libera uscita, fino a tutto il 2006. 
Non c’è neanche dubbio che que-
sto popolo di centrodestra abbia 

un suo do-
minus, fin 
qui sem-
pre incon-
t r a s t a t o , 
nella figu-
ra di Ber-
lusconi.

Q u e l 
che ci se-
g n a l a n o 
però i son-

daggisti, e che del resto appare 
empiricamente molto probabile, 
è che questo elettorato – questa 
metà dell’Italia, per dire meglio 
– non è mai stato come adesso 
frastornato, incerto. Secondo Re-
nato Mannheimer, anche dispo-
nibile al cambiamento nell’urna, 
sia pure sempre all’interno del 
recinto della ex Casa delle liber-
tà.

Ne ricaviamo un’impressione 
molto netta. E cioè che in teoria 
abbiamo di fronte una situazione 
che potrebbe non ricapitare tanto 
presto. Lo scioglimento dei poli, 
l’esplosione delle alleanze fin qui 
conosciute e di tutto l’assetto po-
litico della Seconda repubblica, 
“muove” l’opinione degli italiani 
come mai era accaduto negli ul-
timi quindici anni. E come non 
capiterà più, quando si saranno 
determinati nuovi equilibri e la 
deriva dei continenti si chiuderà 
nelle nuove geografie politiche.

Questo dunque è un momen-
to irripetibile per il Partito demo-
cratico. La cui missione – non 
dimentichiamolo mai – non è 
tanto quella di riorganizzare in 
maniera più logica il campo co-
nosciuto del centrosinistra, 
quanto quella di proporsi (con 
“ambizione maggioritaria”) per 
lo sfondamento delle barriere 
che hanno fin qui determinato lo 
stallo (la parità elettorale) e il bi-
polarismo coatto. L’alternativa a 
Forza Italia di cui ancora ieri ha 
parlato Veltroni questo è: una 
competizione fra diversi ma per 
insidiarsi, non per lasciarsi reci-
procamente in pace a coltivare il 
proprio orto. SEGUE A PAGINA 4

Pd, è ora
di sfondare
al centro

L’elettorato
dell’ex Cdl 
appare incerto 
disposto a 
mutare voto
nell’urna

Chiuso in redazione alle 20,30

Giornali 
e sondaggi 
avevano dato 
la Clinton
per vincente 
troppo presto

Non si chiama «congresso», né si 
parla di iscritti e di tessere. Ma nel-

la bozza di statuto del Pd messa a punto 
da Vassallo si parla, rispettivamente, di 
«convenzione nazionale» e di «aderenti». 
Non c’è ancora un testo definitivo, poiché 
ieri il comitato di redazione della com-
missione statuto non ha approvato il te-
sto. Il giurista bolognese invierà oggi agli 
altri membri del comitato una nuova boz-
za che sarà emendabile. Il tutto verrà 

“girato” alla commissione che si riunirà 
sabato. C’è accordo sul carattere del Pd 
aperto a tutti i sostenitori, il popolo delle 
primarie che avrà l’ultima parola sulla 
scelta del segretario, indicato dagli ade-
renti, dell’assemblea nazionale (1000 per-
sone) e delle cariche istituzionali. Il lea-
der durerà 3 anni e mezzo e sarà il can-
didato alla premiership. C’è dissenso 
sulla previsione che al segretario sia col-
legata una sola lista. A PAGINA 3

Secondo Veltroni l’ideale per 

Alitalia sarebbe combinare le 

offerte di AirFrance ed AirOne. 

Sì, perché va bene AirFrance 

“ma anche” AirOne. È il suo 

sogno: l’AirFranceOne.

R O B I N

AirFranceOne

«Ma l’avete capito o no che è stata tutta 
una montatura?”. Nel giorno in cui 

si gode il trionfo del suo Milan nella coppa del 
mondo per club (andando ad accogliere la squa-
dra di ritorno dal Giappone), Silvio Berlusconi 
dice ai giornalisti: «L’avete capito o no che cal-
ciopoli è stato tutta una montatura? Qualche 
club aveva influenza e l’ha fatta valere, e noi 
abbiamo perso qualche scudetto». (Ansa)

«Calciopoli? Tutta 
una montatura»

BERLUSCONI ATTACCA L’INTER

ANNA
SERAFINI

Ci stiamo avvicinando a un altro 
Natale. E, si sa, il Natale è, per 

eccellenza, la festa dei bambini e del-
le famiglie. Per effetto di una tradizio-
ne che viene da lontano, diventiamo 
tutti un po’ più frenetici e partecipia-
mo al rito collettivo della corsa al re-
galo. È un’abitudine consolidata nel 
tempo, ci adattiamo ad essa, e per 
essa ci pieghiamo a tollerare qualun-
que cosa, dalle code delle automobili 
e negli ipermercati, alle immagini 

patinate che del Natale offrono poten-
ti mezzi di comunicazione di massa. 
Insomma, il Natale è certo una straor-
dinaria celebrazione religiosa, ma più 
laicamente è divenuto la “metafora 
viva” di una società secolarizzata, in 
cui sembra che la liturgia secolare del 
consumo superi largamente la litur-
gia sacra del Cristianesimo. In questa 
liturgia secolare, l’uso strumentale 
dell’infanzia e dell’adolescenza pone 
interrogativi inquietanti, a tutti noi 
adulti, alla politica e al complesso 
delle istituzioni nazionali.

È vero che le nuove generazioni 

hanno subito in questi anni una sor-
ta di mutazione antropologica, in 
parte determinata dalle nuove condi-
zioni esistenziali e sociali complessi-
ve. Lo rivelano tante fonti sociologi-
che. E noi ne prendiamo atto. Tutta-
via, per quanto sia pervasiva tale 
mutazione, resta il fatto che ogni 
bambino e ogni adolescente ha una 
personalità articolata e complessa, ha 
più dimensioni, e vive in una rete di 
relazioni sociali e famigliari molto più 
dilatata rispetto al passato. Ogni bam-
bino è una persona, e tale deve essere 
considerato.  SEGUE A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il discorso di Sarkozy alla conferenza per la Palestina @All’Onu si vota la moratoria per l’abolizione della pena di morte @ Oggi è la giornata internazionale dei migranti
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L’ARTE RUBATA 

Al Quirinale “Nostoi. 

Capolavori ritrovati”

esposti i 67 reperti 

archeologici recuperati 

 
LOUIS GODART
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La linea “partitista” guadagna terreno. C’è tempo fi no a sabato per gli ultimi nodi

La nuova “bozza Vassallo”: la selezione tra gli aderenti, poi le primarie

C’è una novità nello statuto
il partito avrà un congresso 

 

Moratoria a un passo dal traguardo. Oggi 
all’Onu l’ultimo storico sì alla risoluzione

Chi ruba il Natale ai bambini
Le nuove generazioni e il furto dell’immaginario

Air France-Air One
offerte a confronto

RAFFAELLA CASCIOLI
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Pd aperto, ma con le tessere
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Prudenza vuole che non si debba 
mai dare per scontato nulla in po-

litica, figuriamoci quando in ballo c’è 
un voto che fotografa le posizioni sulla 
pena di morte di tutti e 192 i paesi del 
mondo rappresen-
tati all’Onu. E tutta-
via quello atteso per 
oggi, a favore della 
risoluzione per la 
moratoria univer-
sale, è accompa-

gnato da un robusto ottimismo. Lo ha 
ammesso ieri il ministro degli esteri 
D’Alema, arrivato a New York per se-
guire fino all’ultimo il laborioso impe-
gno su questo fronte di tutta la Farnesi-

na: «L’assemblea 
dovrebbe sostan-
zialmente approva-
re con numeri si-
gnificativi una riso-
luzione di portata 
storica» ha detto. 

Non si registrano infatti significativi 
cambiamenti rispetto al voto favorevole 
in terza commissione dello scorso 15 
novembre. Ma pregiudiziali ed emen-
damenti vecchi e nuovi ,possono essere 
presentati anche in assemblea dal fron-
te del boia, non particolarmente agguer-
rito in questa sessione ma certo neppu-
re remissivo. L’Italia, capofila in questa 
battaglia e che presiede anche il Consi-
glio di sicurezza, dovrà gestire eventua-
li “incidenti”.

A PAGINA 6

Badinter: sarà 
un colpo letale 

SIMONE VERDE

ALITALIA

Vaciago: tra i due
non c’è partita
GIANNI DEL VECCHIO

RUDY FRANCESCO CALVO

Riforme, Veltroni frena i piccoli

FRANCESCO LO SARDO

L’Udc scoppia col proporzionale



FRANCESCO
LO SARDO

Tenere insieme tutti i pezzi dell’Udc fin 
dall’ottobre scorso – quando Tabacci   

denunciò apertamente che  Casini stava 
silenziosamente “ricucendo” con Berlu-
sconi – era un’impresa ardua: ma adesso  
l’“effetto predellino”, cioè la svolta di san 
Babila del Cavaliere, ha fatto davvero sal-
tare tutto. Ieri, nella riunione del consiglio 
nazionale udc, nonostante i pressanti ap-
pelli all’unità lanciati del segretario Cesa 
a «non dare l’impressione di un partito 
fuori controllo, fuori rotta, in preda alla 
lotta tra correnti» la situazione è esplosa. 

Solo un decimo del “parlamentino” 
udc, su un totale di quasi quattrocento 
anime riunite in un albergo romano sul-
l’Aurelia antica, ha votato con la “destra” 
di Giovanardi per l’adesione al progetto 
del Popolo della libertà di Berlusconi. Ma 
sul versante opposto, la “sinistra” interna 
guidata da Tabacci (Baccini è apparso de-
filato o «inguattato», per dirla col butti-
glioniano Ronconi) è insorta contro il di-
segno di “restaurazione” di Casini e Cesa. 

L’Udc, col profilarsi di uno scenario pro-
porzionale, non tiene più: è il destino che 
si fa beffe di un partito che ha lungamen-
te invocato quella virata proporzionale 
che, adesso, lo sta mandando in pezzi. Il 
malumore per l’incerta  linea casiniana, di 
difesa dell’autonomia dell’Udc ma ferma 
nella collocazione col centrodestra, anco-
rato all’alleanza con Berlusconi, s’è scari-
cato nel voto sulla relazione del segretario 
e ha fatto emergere un’area di “non voto” 
con 141 assenti: il grosso dei quali ha se-
guito l’indicazione dell’ala Tabacci-Baccini 
(quelli del Manifesto di Subiaco). Ma al di 
là delle assenze di ieri, Casini ha ormai 
perso da tempo, tra destra e sinistra, il 
controllo di un buon 25% dell’Udc: per-
centuali che sarebbero assai più elevate 
nella periferia del partito, a livello locale. 
Anche ieri Casini ha gridato contro l’ag-

gressione berlusconiana: «Vogliamo sce-
gliere noi la nostra strada, prima di accet-
tare una cooptazione». Ma la collocazione 
a fianco del Cavaliere è fuori dubbio. Cesa 
ripete che non traghetterà «mai l’Udc ver-
so il centrosinistra», Casini ribadisce: «È 
la linea del congresso, restiamo alternati-
vi al Pd». Il signore dei voti e delle tessere 
Totò Cuffaro lo tiene inchiodato: «Dobbia-
mo continuare a guardare alle alleanze 
con cui io governo ancora la Sicilia». 

Tabacci, sconsolato, ritiene che «a que-
sto punto l’Udc può durare uno o due 
anni, ma si consumerà giorno dopo gior-
no». Denuncia i tentativi di «zittire» le 
minoranze, di «giocare agli opposti estre-
mismi» Tabacci-Giovanardi «per dire che 
il grosso del partito sta al centro», parla 
del superamento dell’Udc e della sua Cosa 
bianca. «Cose bianche, grigie – l’ha  gela-
to Casini – inutile lambiccarci». Almeno 
finchè non si capirà se si fa la legge elet-
torale, si va al referendum o si va a elezio-
ni anticipate: «Io ho fiducia in Veltroni e 
Berlusconi – vaticinava ieri Casini – sono 
convinto che hanno capito di non poter 
portare avanti il patto della frittata». 

CENTRODESTRA

Cuffaro inchioda Casini nell’alleanza con Berlusconi. La “destra” va col Pdl, Tabacci verso il Pd 

Il proporzionale
fa scoppiare l’Udc

Da sinistra: Lorenzo Cesa, Pierferdinando Casini e Totò Cuffaro (foto Agf)
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P O L I T I C A

Il generale Roberto Speciale si è dimesso dall’incarico 
di comandante della Guardia di Finanza, con una lettera 
inviata al presidente della repubblica. La scorsa 
settimana il Tar aveva accolto il ricorso del generale 
contro la rimozione dall’incarico decisa dal governo. 
Nell’addio duro attacco all’esecutivo: «Questa mia 

scelta, con la quale auspico di porre fine, nell’interesse 
del paese, ad una inutile e vergogosa polemica – si legge 
nella lettera – è l’ultimo atto che, da militare, intendo 
fare a servizio della Guardia di Finanza e dello Stato, 
non desiderando più collaborare con il governo in 
carica». Duro il commento di Prodi sulla lettera di 

Speciale. «È una lettera irrituale nella forma e nei modi 
che non cambia la posizione del governo. Vedremo nelle 
prossime ore gli aspetti procedurali da seguire», dice il 
premier. In serata il ministro dell’economia Tommaso
Padoa-Schioppa ha accettato le dimissioni, riservandosi 
di presentare ricorso alla sentenza del Tar.

G D F  ■ Il generale Speciale: sono io che me ne vado. Prodi: è un atto irrituale. Ma Tps accetta le dimissioni



MARIO
LAVIA

Ieri pomeriggio, alla presentazione del libro di Anto-
nello Soro, a un certo punto Romano Prodi ha parla-

to della forma del nuovo partito affermando in sostan-
za che un iscritto deve essere riconoscibile e riconosciu-
to e che “partito liquido” non vuol dire senza tessere. 
Due sedie più in là Walter Veltroni ha annuito. Dunque 
– sempre parole del premier – è stato tutto «un equivo-
co» discettare di partito all’americana, senza tessere, 
alla radicale? Parrebbe di sì. Sta venendo fuori, infatti, 
una bozza di statuto con tanto di iscritti, tessere e con-
gressi, una fisionomia di un partito dai tratti innovativi 
ma su un impianto abbastanza tradizionale. Ancora 

nulla di deciso, però. Ieri il comi-
tato di redazione della commissio-
ne statuto ha discusso il testo di 
Salvatore Vassallo (che era già una 
mediazione) a cui sono stati mossi 
alcuni rilievi, per cui il giurista 
bolognese invierà stasera altre ipo-
tesi, aperta a emendamenti. Poi 
sabato deciderà la commissione in 
sede plenaria.

Il testo Vassallo, comunque, è 
giudicato un po’ da tutti «un passo 

avanti». Soprattutto perché prevede la figura degli «ade-
renti» (gli iscritti), e la «Convenzione nazionale» (il 
momento congressuale). Ma ci sono ancora punti non 
risolti. Uno fra tutti, forse il più importante: la possibi-
lità che a un candidato segretario si colleghino più liste. 
Vassallo aveva proposto il meccanismo segretario-una 
lista (come dicevano i parisiani per le primarie del 14 
ottobre), ma l’asse Migliavacca-Oliverio-Sanna si oppo-
ne. L’accordo sembra esserci sui seguenti punti di mas-
sima

Un partito aperto
Saranno «tutti i suoi elettori» a determinare le scelte 
essenziali del Pd: «Il Pd è aperto alla partecipazione di 
tutti i suoi elettori. Affida al loro voto diretto e segreto 

le scelte fondamentali che definiscono l’indirizzo poli-
tico dal partito stesso» fra cui «la scelta delle candida-
ture per le principali cariche istituzionali».

Sostenitori e aderenti
Ci saranno due forme di partecipazione alla vita del Pd: 
gli «aderenti» e i «sostenitori». Per sostenitori si inten-
dono «coloro i quali partecipano alle primarie, alle 
elezioni dirette degli organismi dirigenti interni o pren-
dono parte ai forum tematici, sottoscrivendo il manife-
sto dei valori del Partito e dichiarando la loro disponi-
bilità a essere inseriti nell’Albo dei sostenitori»: il po-
polo delle primarie. Gli «aderenti» sono invece i classi-
ci tesserati.

Il segretario  
Si potrà candidare a leader solo chi 
ottiene il 20 per cento dei consen-
si alla sua piattaforma program-
matica. Sarà poi il popolo delle 
primarie a eleggere il segretario. È 
automaticamente candidato a pre-
mier, non può essere rieletto dopo 
due mandati (un mandato dura tre 
anni e mezzo), può essere sfidu-
ciato dall’assemblea nazionale.

«Congresso» non c’è ma...
Un percorso di tipo congressuale è di fatto previsto, si 
svolge sostanzialmente in due fasi. La prima è preroga-
tiva degli «aderenti», la seconda aperta a tutti, si con-
clude con l’elezione diretta del segretario e dell’assem-
blea nazionale. La prima fase del percorso inizia con la 
presentazione delle candidature a segretario e delle 
relative «piattaforme politico-programmatiche», quindi 
vengono consultati gli «aderenti», in pratica i tesserati, 
sulle varie proposte di candidature emerse. Viene con-
vocata una «convenzione nazionale», eletta dagli ade-
renti, che sceglie tra i candidati emersi dalla consulta-
zione preventiva degli «aderenti». Si passa poi alla se-
conda fase nella quale sono tutti gli elettori del Pd a 
scegliere il nuovo segretario e l’assemblea nazionale.

RUDY FRANCESCO
CALVO

«La nostra idea del bipolarismo è l’esatto 
contrario di un rapporto melmoso. 

Sugli interessi nazionali si è chiamati a discu-
tere tutti insieme, ma da questo nasce un’alter-
natività ancora più credibile tra gli schieramen-
ti». Walter Veltroni e Romano Prodi si ritrova-
no accanto alla presentazione di Sono partito 
democratico, il libro di Antonello Soro che rac-
coglie gli «appunti di viaggio» di uno dei pro-
tagonisti diretti della nascita del Pd. Il segreta-
rio coglie l’occasione per ribadire sotto lo sguar-
do attento del premier che non esiste «nessun 
patto della frittata», ma solo «un dialogo tra 
forze politiche che restano alternative». E ag-
giunge che, accantonata l’ipotesi di un sistema 
francese senza consenso in parlamento, il Pd 
vuole arrivare a un modello in cui «il sistema 
proporzionale e il bipolarismo non siano in 
conflitto», e che non comporti la creazione di 
«alleanze ancora più larghe di quelle attuali, 
che metterebbero il paese di fronte a un rischio 
ancora maggiore di ingovernabilità».

Fin qui, tutto bene. Prodi non è certo un 
sostenitore del proporzionale, ma si rende con-
to che la strada verso quella direzione ormai è 
tracciata. Apprezza «il lavoro che sta facendo 
Walter di consultazione e di dialogo» e spinge 
per una riforma che garantisca la governabilità. 
Ma non solo. Perché il premier deve innanzi 
tutto difendere il proprio governo e questo si-
gnifica garantire tutte le forze della coalizione. 
Anche, e soprattutto, le più piccole. È la prin-
cipale differenza che lo 
divide da Veltroni che, 
da parte sua, insiste sul-
l’introduzione di mec-
canismi di “dispropor-
zionalità”, che vanno a 
tutto vantaggio delle li-
ste più grandi.

«Superamento della 
frammentazione e una 
democrazia che deci-
da», sono le parole d’or-
dine del segretario del Pd. E Prodi puntualizza: 
«Bisogna arrivare a un sistema in cui vi sia 
un’alternanza, un accorpamento delle forze 
politiche, ma senza togliere garanzie alle forze 
esistenti. La riforma elettorale – conclude – de-
ve partire dalla necessità che le diversità siano 
considerate un valore e non un fattore negati-
vo». Veltroni risponde: «Cerco, anche se non è 
facile, di raggiungere un equilibrio su un siste-
ma elettorale. Ma a volte vedo richieste un po’ 
infantili, di chi dice o facciamo così o...». «O 
porto via il pallone», suggerisce Realacci dalla 
prima fila. Veltroni sorride, annuisce e lancia 
l’affondo: «Questo è inaccettabile, soprattutto 
perché spesso queste posizioni vengono da chi 
ha le forze numeriche più piccole».

A sottolineare le «curiose discrepanze» tra 
Prodi e Veltroni è il socialista Gavino Angius. 
Ma anche gli altri alleati si fanno sentire. Per 
Donadi (Idv) «l’approccio giusto» è quello del 
premier, Cusumano attacca chi nell’Unione 
continua «a ritenersi in diritto di decidere per 
conto proprio e in funzione esclusiva dei propri 
interessi», e Ripamonti (Verdi) richiama la 
necessità di «garantire una presenza democra-
tica e plurale rappresentativa del paese rea-
le».

L’obiettivo del leader del Pd non cambia. In 
un’intervista pubblicata oggi dal Foglio ribadi-
sce la volontà di coltivare la vocazione maggio-
ritaria del proprio partito con qualsiasi sistema 
elettorale, compreso quello che uscirebbe dal 
referendum. E lancia la sfida nel campo avver-
sario, rivolgendosi a FI e An: «Se ciascuno di 
noi va per conto suo e rifà le alleanze, questo 
introdurrebbe nella politica italiana un forte 
elemento di discontinuità».

Veltroni frena
i piccoli: basta 
richieste infantili

LEGGE ELETTORALE

Prodi
più cauto:
in una prima 
fase bisogna 
garantire
la voce di tutti

FABRIZIA
BAGOZZI

Alla fine non passa niente, né 
le due delibere di sinistra e 

radicali che chiedono l’istituzio-
ne del registro delle unioni civili, 
né l’ordine del giorno (di media-
zione) del Pd che rimanda il par-
lamento a legiferare e nel frat-
tempo impegna il comune a 
riorganizzare la materia, né 
quello che Rifondazione e del 
resto della sinistra arcobaleno 
presentano all’ultimo minuto 
per salvare il salvabile sub specie  
Cosa rossa. 

La fotografia della giornata 
convulsa vissuta ieri nella sala 
Giulio Cesare del Campidoglio, 
assente Veltroni, è la seguente: 
nell’Unione ognuno vota il suo. 
La maggioranza mostra tutta la 
sua divisione su un tema, quello 
delle unioni civili, in cui fa sem-

pre più fatica a fare premio il 
buon senso rispetto alle bandie-
rine dell’ideologia, da qualsiasi 
parte provenga. E così, mentre 

fuori ci sono gelo, pioggia e un 
sit in organizzato dalla sinistra 
arcobaleno con le associazioni 
gay (circolo Mario Mieli in testa) 
che non decolla, dentro il clima 
è bollente. Con battibecchi An-
Rifondazione, provocazioni della 
destra, maggioranza divisa. E 
con la presenza in aula di molti 
parlamentari della sinistra radi-
cale, dal capogruppo dei Verdi 
alla camera Bonelli al sottosegre-
tario all’economia Paolo Cento 

da Vladimir Luxuria a Elettra 
Deiana (entrambe di Rifondazio-
ne comunista). Giusto per sotto-
lineare la valenza simbolica del-

l’evento. 
Dopo il 
r i c h i a -
mo del 
Vicaria-
to, a sini-
stra su 
laicità e 

condizionamenti vaticani i toni 
sono piuttosto strong. E il segre-
tario romano del Prc Smeriglio 
attacca il Pd: «A bloccare la capi-
tale sono gli equilibri che si gio-
cano fra Campidoglio e Vatica-
no». 

E mentre l’Udeur, come del 
resto aveva annunciato, vota con-
tro tutto, il Partito democratico 
si ricompatta nel pomeriggio 
grazie al Paziente lavoro del ca-
pogruppo Pino Battaglia e dell’ex 

assessore alle politiche sociali 
della regione Lazio Amedeo Pi-
va. I quali trovano la formula per 
evitare il voto contrario di Mau-
rizio Policastro, consigliere del 
Pd vicino all’assessore all’anagra-
fe e al personale Lucio D’Ubaldo 
che nei giorni scorsi aveva 
espresso perplessità. Rimane la 
parte in cui il consiglio di impe-
gna organizzare la materia,  
mentre la parte propositiva invi-
ta il parlamento a legiferare «af-
finché sia possibile per gli enti 

locali individuare strumenti effi-
caci che diano uan risposta con-

creta e soddisfacente alle realtà 
di vita comune presenti nell’at-
tuale configurazione sociale. Il 
testo originario parlava di «co-
munioni di vita», una formula-
zione troppo “paramatrimonia-
le”. E alla fine, quando si vota 
l’odg, Policastro non è in aula. 

Ma il clima, nella maggioran-
za, è teso. La sinistra è nervosa e 
attacca, qualcuno avanza per-
plessità sulla possibilità di gover-
nare ancora insieme al Pd dove 
del resto albergano malumori di 

s e g n o 
opposto. 
Getta ac-
qua su 
f u o c o 
B a t t a -
glia: «Il 
voto di 
oggi non 

mette in discussione né la coali-
zione né il governo della città». 

Unioni civili, a Roma niente registro (e neppure Unione)
CAMPIDOGLIO ■ NELLA MAGGIORANZA OGNUNO VOTA IL SUO DOCUMENTO. E NON NE PASSA NESSUNO

DEMOCRATICI

Dissensi sull’ipotesi che al candidato leader si colleghi una sola lista

Un nuovo partito
con tessere e congressi

Ancora 
discussione sul 
testo Vassallo, 
emendamenti 
e poi plenaria 
sabato 22 

Giornata convulsa in comune con molti 
parlamentari della sinistra radicale 
a marcare la valenza simbolica del voto 

Walter Veltroni (foto Agf)
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P R I M O  P I A N O

Il segretario 
eletto da tutti
i sostenitori 
ma indicato 
soltanto 
dagli iscritti

«Sarebbe molto importante se Pse e Internazionale 
socialista cambiassero la loro denominazione. Perché non 
è vero che oggi è solo l’identità socialista che identifica il 
campo del centrosinistra in Europa». Walter Veltroni, 
nell’intervista pubblicata oggi dal quotidiano Il Foglio, 
interviene nel dibattito relativo alla collocazione europea 

del Pd, capovolgendo i termini della questione e 
suggerendo alle tradizionali organizzazioni di riferimento 
europee un percorso di innovazione. «A mio avviso – 
spiega il segretario – se l’Internazionale socialista si 
chiamasse “Internazionale dei socialisti e dei 
democratici” sarebbe un enorme passo avanti in questa 

direzione; e la stessa cosa vale per il Partito del socialismo 
europeo». E per quanto riguarda il suo ruolo, afferma: 
«Noi abbiamo introdotto con le primarie un forte 
elemento di novità. La leadership discende da quel voto, 
anche se, ovviamente, si confronta e collabora con un 
gruppo dirigente più largo, con intelligenza ed equilibrio».

PD ■ Veltroni: «Sarebbe importante se Pse e Internazionale socialista cambiassero il loro nome»

Il Pd ritrova compattezza. La mediazione 
di Battaglia e Piva evita il voto contrario 
di Policastro, vicino a D’Ubaldo 



RAFFAELLA
CASCIOLI

Si conoscerà sotto l’albero il futuro di Alitalia, ma aspet-
tando Natale si precisano i contorni dei piani dei due 

pretedenti. Le offerte di Air France e AirOne su Alitalia si 
confrontano a suon di piani industriali in vista della pro-
clamazione del vincitore attesa per sabato.

Quella che si è aperta ieri è infatti una settimana deci-
siva per Alitalia: oggi il Cda della compagnia di bandiera 
esaminerà strategie e numeri dei diversi piani industriali, 
a cominciare da quello di Air France che ha  presentato 
un’offerta non vincolante per l’acquisto del 100% di Alitalia.  
Per giovedì è, invece, atteso l’incontro tra il presidente del 
consiglio Prodi e il presidente francese Sarkozy da cui 
dovrebbe scaturire una sorta di via libera all’operazione in 
vista del passaggio in consiglio dei ministri di venerdì e 
della conferenza stampa di fine anno di Prodi di sabato. 
In Borsa il titolo, dopo aver registrato in mattinata una 
flessione pari al 12%, ha chiuso la seduta in calo del 5%.

La novità di ieri è che finalmente si inizia a ragionare 
di numeri e di strategie. Due i piani, due i futuri al bivio 
per Alitalia. Da un lato, Air France-Klm in un comunicato 
ha confermato l’offerta per l’acquisto del 100% di obbliga-
zioni convertibili di Alitalia e un investimento «immedia-
to» di almeno 750 milioni di euro attraverso un aumento 

di capitale aperto a tutti gli azionisti e garantito. Un piano, 
quello messo a punto dai francesi, che non comporterà 
riduzioni di personale diverse da quelle già previste nel-
l’attuale piano Alitalia e che vede nel rinnovo della flotta 
una delle priorità da perseguire a cominciare dalla sostitu-
zione delle flotte di MD80 a corto e medio raggio e di 
Boeing 767 a lungo raggio. L’obiettivo finale è quello di 
creare un grande competitor europeo con tre hub 
di riferimento: Roma, Parigi e Amsterdam. I fran-
cesi spiegano che insieme «Alitalia, Air France e 
Klm saranno in grado di offrire alla clientela una 
gamma, senza precedenti, di orari e destinazioni 
per l’Europa e il resto del mondo». Un piano, 
quello dei francesi, che punta a creare un euro-
campione in grado di essere un buon biglietto da 
visita dell’Europa. Inevitabile, nel piano francese, 
il ridimensionamento di Malpensa, che «continue-
rà a essere collegata con i principali aeroporti eu-
ropei e internazionali, ma non sarà un hub». 

Sull’altro piatto della bilancia c’è l’offerta di AirOne, che 
prevede entro il 2012 un aumento di capitale per un mi-
liardo di euro e investimenti complessivi per 4,3 miliardi 
in gran parte destinati al rinnovo della flotta a medio raggio. 
L’offerta, anch’essa non vincolante, sarà di un centesimo 
ad azione mentre la riduzione strutturale dei costi sarà di 
900 milioni. Sei gli hub residenti (Roma, Malpensa e Li-

nate, Torino, Venezia, Napoli e Catania) per i quali sono 
previste oltre 50 destinazioni internazionali; il piano assi-
cura entro il 2012 anche collegamenti tra 15 destinazioni 
intercontinentali e Malpensa e 17 con Fiumicino. Sul 
fronte occupazionale, il piano di AirOne prevede il ricorso 
ad ammortizzatori sociali e prepensionamenti ed è stato 
presentato, oltre che da Carlo Toto, presidente di Ap Hol-

ding, anche dall’amministratore delegato di 
Intesa-Sanpaolo, Corrado Passera, che ha so-
stenuto la bontà del progetto. Non c’è dubbio, 
però, che se Alitalia fosse acquisita da AirOne 
in Italia finirebbe di fatto ogni tipo di concor-
renza nazionale con inevitabili conseguenze 
per i consumatori. E forse per il futuro stesso 
delle due aziende. Basti pensare a quando la 
Fiat tra la fine degli anni ‘60 e i ‘70 acquisì via 
via tutte le concorrenti italiane: come la Lan-
cia, l’Alfa Romeo, la Maserati e Innocenti. Con 
il risultato che in assenza di una concorrenza 

interna non ha più saputo per molto tempo rinnovarsi.
Infine, il leader del Pd Veltroni ha dichiarato che «la 

cosa che mi piacerebbe di più è che le proposte di Air 
France e AirOne si incrociassero. Per garantire la forza di 
un soggetto come Air France e la forza di un soggetto fi-
nanziario come BancaIntesa e, al tempo stesso, però il 
radicamento nel paese di una compagnia nazionale».

segue dalla prima

La linea del dialogo sulle riforme istituzionali è il 
primo requisito, quello essenziale, per proporsi 
di invadere nella ricerca di consensi “puliti” il 
campo avversario. La demonizzazione reciproca 
è funzionale solo al mantenimento delle casemat-
te note: e questo al centrosinistra proprio non 
conviene, anche se tanti proprio non lo capiscono. 
Ma il dialogo non basta. Occorre essere coerenti 
e netti sui molteplici cambi di paradigma che 
Veltroni ha proposto a partire dal Lingotto. I temi 
li conosciamo. Sicurezza, tasse, apertura dei mer-
cati, diritti dei consumatori, opportunità per i 
giovani.

Si dirà che “svoltare” su questi temi – e farlo 
adesso – ha una serie di controindicazioni. Met-
tere in discussione il governo, intanto: non si 
tratta affatto di questo, ma di affermare che il Pd 
ha un fronte di proposta politica più avanzato di 
quello del governo, e fatalmente perché una cosa 
è un partito proiettato nel futuro e una cosa è una 
coalizione nata dal patto anti-berlusconiano ed 
emblema, agli occhi degli elettori del centrode-
stra, di tutto quello che loro dei progressisti non 
hanno mai accettato.

La seconda obiezione riguarda la possibile 
perdita di consensi a sinistra. Ora, a parte l’ane-
mia – si spera provvisoria – del progetto di aggre-
gazione Sinistra-Arcobaleno, la verità è che Blair 
da una parte e Sarkozy dalla parte opposta hanno 
già dimostrato che si possono svuotare i propri 
antagonisti “cugini” anche andando al centro, se 
questa operazione non consiste di furbi ammic-
camenti o di slittamenti “moderati”, bensì di af-
fermare soluzioni fortemente innovative e con-
crete, riconoscibili dai cittadini in quanto tali al 
di là delle costintuencies tradizionali.

Lanciando un’operazione di sfondamento al 
centro di questa natura e ambizione, infine, tutto 
lo stantio chiacchiericcio su Cose bianche e cose 
del genere svanirebbe. Gli elettori che si sentono 
“al centro” non lo sono né per moderazione di 
punti di vista né tanto meno per convinzioni re-
ligiose, ma per incertezza rispetto a coalizioni 
troppo condizionate dalle estreme. A questi ita-
liani il Pd di Veltroni può offrire, se vuole, una 
prospettiva non ideologica molto più forte, vin-
cente e convincente di qualsiasi piccola iniziativa 
targata Casini, Mastella, Pezzotta, o chi per loro 
e con loro. Di fronte allo spettacolo di un Fini – lea-
der tra l’altro molto apprezzato fin qui – che 
schizza come una scheggia dall’estrema destra al 
centro profondo della scena politica, il Pd può 
dare un messaggio di ben altra affidabilità. E non 
sta scritto da nessuna parte che tanti bravi italiani 
non possano apprezzare.

GIANNI
DEL VECCHIO

«Ma adesso Carlo Toto ha inten-
zione di lanciare un’opa anche 

su AirFrance?». Con questa battuta pro-
vocatoria Giacomo Vaciago, professore di 
politica economica alla Cattolica di Mila-
no, liquida la domanda da un milione di 
dollari: meglio AirFrance o AirOne? La-
sciando così intuire il seguito della rispo-
sta: «Sinceramente non penso che ci sia 
partita fra i due. È come confrontare una 
Ferrari con una Cinquecento, con tutto il 
rispetto per quest’ultima».

La titubanza del governo quindi è im-
motivata? Prodi avrebbe dovuto senza 
esitazioni scegliere i francesi?

Il governo deve decidere una volta per 
tutte se crede al progetto europeo o no. 
Non ha più senso, a questo punto del 
processo di integrazione e dopo aver 
adottato una moneta unica, nascondersi 

dietro l’esigenza di tutelare i campioni 
nazionali. Ormai si deve ragionare in 
termini di campioni europei. E quindi 
bisogna essere solamente contenti del 
fatto che una grossa impresa continenta-
le voglia acquistare Alitalia e fare investi-
menti. Anche per-
ché, non dimenti-
chiamolo, per far 
funzionare la no-
stra compagnia ci 
vogliono spalle ro-
buste: dimensioni 
e know-how sono 
fondamentali. Per 
non parlare del 
network di cui di-
spongono i france-
si.

In che senso?
Nel senso che un’integrazione Alitalia-
AirFrance-Klm darebbe vita a una grossa 
compagnia globale basata su tre hub, 

Parigi, Roma e Amsterdam, che può ga-
rantire una miriade di collegamenti. Pen-
si a quanti turisti potrebbero essere invo-
gliati a venire in Italia potendo contare 
su una vasta offerta di voli.

Il piano che ieri ha reso pubblico Ai-
rOne non garantisce 
nulla di tutto que-
sto?
Il limite fondamen-
tale del progetto di 
Toto è che è stato 
scritto dalle banche. 
Ma le banche da 
quant’è che volano? 
Che competenze 
hanno nel settore? Il 
ruolo degli istituti è 
fondamentale in un 

sistema economico, sempre che facciano 
il loro mestiere ovvero concedere credito. 
Basta guardare a quello che è successo in 
Fiat: il risanamento industriale è stato 

tutto merito di Marchionne e non delle 
banche creditrici.

Però Toto potrebbe contare sul mono-
polio su una delle rotte più redditizie 
e cioè la Milano-Roma.

Temo che  questa rendita di posizione  sia 
destinata a finire. Fra tre-quattro anni 
avremo l’alta velocità su questa tratta. Il 
treno ti porterà al centro di Roma o Mi-
lano in poco meno di tre ore.

Quindi non trova nulla di attraente nel 
progetto AirOne?

Non sono il solo. Chiediamo agli italiani 
con quale compagnia si sentirebbero più 
sicuri.

Non fa niente che secondo i piani di  
AirFrance Malpensa non diventerà 
mai hub.

Basta con la demagogia. O Malpensa 
sarà capace di reggersi sulle sue gam-
be, magari aprendosi alle compagnie 
che desiderano investirci, o converrà 
chiuderla.

Vaciago: «Tra francesi e Toto non c’è partita. 
E Malpensa deve imparare a reggersi da sola»

Air France lancia l’offerta europea
AirOne rilancia l’orgoglio italiano

Veltroni: per 
Alitalia meglio
un incrocio 
tra la proposta
italiana e 
quella francese
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Pd, è ora
di sfondare
al centro

I sindacati, che ieri hanno organizzato un presidio 
davanti a palazzo Chigi, sono in fermento e sono pronti a 
una durissima protesta se non saranno consultati sul 
dossier Alitalia. Fit-Cisl, Filt-Cgil, Uilt, Ugl Unione piloti e 
Sdl  ritengono che prima della scelta del partner con il quale 
avviare trattative in esclusiva per la cessione dell’Alitalia i 

sindacati debbano poter essere messi a conoscennza dei 
piani industriali di tutti i concorrenti. Dal canto loro in una 
nota congiunta i piloti e gli assistenti di volo di Anpac-
Anpav-Avia hanno sottolineato come «ancora una volta 
dobbiamo assistere all’uscita di comunicati stampa su 
Alitalia indirizzati a condizionare politicamente il percorso 

di risanamento aziendale. I piloti e gli assistenti di volo di 
Alitalia invitano nuovamente il governo ad operare una 
scelta ottimale per il posizionamento strategico e per il 
consolidamento finanziario di Alitalia, utile ad inserire la 
compagnia di bandiera in un adeguato e imprescindibile 
contesto europeo». 

A L I T A L I A  ■ I sindacati preoccupati chiedono di avere informazioni sui piani e di essere interpellati

«Il piano 
di AirOne? 
È scritto 
dalle banche 
e le banche 
non volano»
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MARILISA
PALUMBO

Che George W. Bush fosse un fan del suo libro proprio 
non se l’aspettava Ronald Brownstein, autore di The Se-

cond Civil War, saggio sulla polarizzazione della politica 
americana che il presidente Usa ha consigliato a Giorgio 
Napolitano nel loro incontro a Washington la settimana 
scorsa. «Avevo letto che il vostro presidente mi ha citato in un 
incontro al Council on Foreign Relations di New York, ma 
non mi aspettavo che fosse stato Bush a segnalargli il mio 
libro – ci dice Brownstein, direttore politico dell’Atlantic Media 
Company e columnist del Los Angeles Times –. Sono stato 
molto duro con lui perché se è vero che le forze che hanno 
condotto gli Stati Uniti a questa “guerra civile” sono più forti 

di un singolo presidente, l’attuale 
inquilino della Casa Bianca è il primo 
ad aver cercato di trarre profitto dalle 
divisioni, invece di combatterle». 
Qual è la tesi del suo libro?
Ho provato a spiegare come l’Ameri-
ca sia arrivata a una politica così po-
larizzante. Oggi l’amministrazione 
repubblicana e il Congresso demo-
cratico sono a uno stallo sui finanzia-
menti per la guerra in Iraq, sull’istru-
zione, sull’immigrazione. Se siamo 

a questo punto è per una serie di fattori che ha influenzato la 
politica negli ultimi quarant’anni. Il più importante è quello 
che io chiamo “the sorting out of the electorate”, la cernita del-
l’elettorato. Nel periodo immediatamente successivo alla se-
conda guerra mondiale c’era più cooperazione in politica ed 
entrambi i partiti avevano coalizioni elettorali molto diverse 
al loro interno. Molti liberal votavano repubblicano, molti 
conservatori democratico, quindi al Congresso arrivavano 
democratici moderati, quasi conservatori, e un numero no-
tevole di repubblicani moderati, quasi liberal. Così chiunque 
fosse al potere poteva negoziare con l’altro campo. Le cose 
sono cambiate con l’emergere, nel dibattito, di temi non 
economici, a cominciare da diritti civili, aborto, Vietnam. 

Oggi il partito repubblicano è molto più uniformemente 
conservatore, così come quello democratico è più liberal, di 
quanto non lo fosse quarant’anni fa. Anche se il livello asso-
luto di disaccordo nella società non è maggiore che in passa-
to, ciascun partito è come intrappolato nelle sue posizioni ed 
è più difficile un consenso bipartisan.

Nella rosa dei candidati alle primarie dei due partiti c’è 
qualcuno in grado di parlare un linguaggio diverso?

Il paese è esausto, provato da questo conflitto perenne. Per 
questo ci sono candidati, da una parte e dall’altra, che parlano 
di provare a ricucire le fratture. La domanda è: sono davvero 
disposti a portare avanti le politiche che gli consentirebbero 
di farlo? La mia impressione è che Obama tra i democratici 
e McCain tra i repubblicani siano quelli più genuinamente 
impegnati in tal senso. Hillary e Giuliani capiscono la neces-
sità di proporre politiche che abbiano un ampio consenso, 
ma il loro approccio alla politica, estremamente combattivo, 
potrebbe aumentare le divisioni invece che diminuirle.

In un suo pezzo sul Los Angeles Times, lei ha però para-
gonato Hillary a una guerriera e Obama a un prete, sotto-
lineando che nella corsa alla “nomination” è difficile che 

la spunti il prete.
Il punto è questo: tutte le primarie democratiche aperte, dal 
1968 a oggi, hanno seguito lo stesso schema. C’è un candida-
to, il “prete”, favorito tra gli elettori benestanti e istruiti, che 
sono più attenti alla politica sociale ed estera e in generale 
esprimono un desiderio di riforma. Quel candidato oggi è 
Obama. Il candidato “guerriero” tende a fare meglio tra le 
tute blu, più attente ai temi economici. Di solito è questo 
candidato a vincere: Humphrey, Mondale, Clinton, Gore. La 
sfida per Obama è semplice e difficile: se vuole battere Hillary 
deve ampliare i consensi al di là del suo zoccolo duro. Ci sono 
segnali positivi, ma non è ancora chiaro se possa riuscirci.

Obama parla spesso di mettere fine alle “culture wars” 
degli anni ’60 e ’70, di cui i Clinton sono stati protagonisti. 
È un messaggio che può fare presa sull’elettorato?

Le divisioni di oggi sono in parte figlie delle contrapposizioni 
di quegli anni, quindi credo che il suo sia un messaggio az-
zeccato. Se guardiamo alle percentuali di consenso del Con-
gresso e di Bush è piuttosto chiaro che gli americani non ne 
possono più di questo tipo di politica. Chiunque sia la nomi-
nation da un lato e dall’altro dirà di voler governare da uniter. 

Ma chi è più plausibile nel ruolo? Obama lo è. Sa cos’è inte-
ressante? Che Edwards lo sta attaccando per questo suo at-
teggiamento più aperto. L’unico modo di vincere, dice Edwar-
ds, è con una guerra a tutto campo contro i nostri nemici. 

Clive Crook, sul “Financial Times”, scrive una cosa simile. 
Dopo anni di umiliazione, i dem non ci pensano neanche 
a lavorare con i repubblicani, vogliono seppellirli.

Esatto. C’è una grossa fetta di elettorato democratico che non 
vuole sentir parlare di dialogo, e sono quelli che attaccano 
Obama. Il paradosso è che le stesse persone che sono scettiche 
sulle possibilità di compromesso e sull’atteggiamento di 
Obama, non si fidano di Hillary. 

Secondo lei sono molti gli indipendenti o i repubblicani 
“light” disposti a votare il senatore dell’Illinois?

Senza dubbio. Non solo Obama, ma anche Hillary può atti-
rare voti al di là del campo democra-
tico. Obama farebbe molto bene tra 
gli indipendenti delusi da Bush,  elet-
tori che difficilmente voterebbero per 
la Clinton. D’altro canto, Hillary Clin-
ton ha grosse potenzialità tra quelle 
che noi chiamiamo le waitress mum, 
le donne sposate meno abbienti che 
Bush e i repubblicani hanno saputo 
attirare in questi anni. Si tratta di 
donne conservatrici sui temi sociali 
come l’aborto e i matrimoni gay, ma 
che in questo momento si trovano in grosse difficoltà econo-
miche. Hillary può conquistarle, anzi, le dirò di più: se sarà 
eletta presidente sarà grazie a questa consituency in stati come 
l’Ohio, il Missouri, l’Arkansas.

In generale, è ottimista sul fatto che l’America democrati-
ca e quella repubblicana possano riconciliarsi?

Durante la campagna elettorale cambierà molto poco, ma il 
prossimo presidente avrà una grande chance da giocarsi. Il 
problema è che l’unico modo per riunificare il paese è offrire 
proposte politiche che esercitino appeal anche sull’altra coali-
zione. Bisogna chiedere al proprio campo di fare delle con-
cessioni, ma solitamente quando lo si fa ci si ritrova esposti a 
ogni tipo di attacco. Per questo è una sfida enorme.

STATI UNITI

Intervista a Ronald Brownstein, autore del libro che Bush ha consigliato a Napolitano

Barack Obama (Ap Photo) 

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

Contro e sotto il quale però evidente-
mente covava, per poi esplodere, la 
ribellione di una parte consistente 
dell’elettorato democratico. Che ha 
visto nell’inevitability di Hillary quasi 
un’imposizione del potere costituito, 
quel complesso politico-mediatico 
washingtoniano di cui la Clinton è 
considerata – o comunque percepita 
come – l’emblema. Nel bene, come 
esperta conoscitrice dei meccanismi 
del governo e delle sue insidie, e per-
tanto dotata dell’esperienza idonea 
per assumere le redini del paese; nel 

male, come “the symbol of the corrupt 
status quo”, per dirla con le parole di 
Matt Taibbi di Rolling Stone.

Nel giro di pochi giorni, complice 
una serie di passi falsi – suoi, di Bill 
e del suo staff – la faccia negativa 
della medaglia è finita per prevalere, 
contribuendo a dissipare l’aura di ine-
vitabilità della sua vittoria. Questa 
deriva ha, a sua volta, rafforzato la 
riluttanza di chi, pur non amando il 
personaggio, ne riconosceva le capa-
cità politiche, era disposta a votarla, 
solo perché più “presidential” ed 
“eleggibile” dei suoi rivali, pur non 
essendo umanamente simpatica. E 
con il torto di chiamarsi Clinton. Non 

perché Bill sia antipatico. Al contra-
rio. Ma perché dopo due Bush, la 
prospettiva di avere due Clinton dà a 
questa fetta dell’elettorato il senso 
opprimente di un regime dinastico 
senza fine. Ed è paradossale che la 
sensazione di continuità nel potere 
costituito rispetto a Bush, non sia 
neppure compensata da una sua ca-
pacità di parlare all’elettorato del cam-
po avverso. L’ultimo sondaggio Zogby 
rivela che, se fosse lei la candidata 
democratica, perderebbe nei confron-
ti con tutti i più quotati candidati re-
pubblicani, mentre sia Obama sia 
perfino Edwards vincerebbero. Per la 
sua storia, Hillary appare ancora una 

specie di sessantottina agli occhi del-
l’elettorato conservatore, non importa 
la sua ormai stagionata collocazione 
ipercentrista, mentre a una certa si-
nistra, non minoritaria, figura come 
una versione light del bushismo.

Anche per questa immagine am-
bivalente di Hillary, Barack Obama è 
visto sempre più come una boccata 
d’aria fresca, una novità, una rottura. 
Non solo per le sue indubbie doti, è 
la discontinuità che in tanti auspica-
no. Obama oggi ha acquistato anche 
la credibilità di un candidato in grado 
di vincere non perché somiglia agli 
avversari, ma perché ha un suo pro-
filo distintivo. Non distante, tuttavia, 

dal campo avverso che è necessario 
conquistare per andare oltre il 50 per 
cento. Anzi è capace di penetrarlo, 
perché dotato di una personalità de-
finita e non per ruffianeria politica. È 
il candidato in grado di porre termine 
a quella che Ronald Brownstein defi-
nisce “la seconda guerra civile” ame-
ricana.

Anche per Barack, d’altra parte, 
funziona la legge del circolo virtuoso. 
Dacché ha cominciato a essere consi-
derato un candidato forte, anzi oggi 
il più forte, ha migliorato le sue per-
formance anche sotto il profilo della 
padronanza dei temi e dei toni giusti 
di chi aspira a guidare il primo paese 

del mondo. Se questo s’associa al ca-
risma di chi è considerato una specie 
di icona del multiculturalismo del 
XXI secolo e il simbolo di una nuova 
generazione che vuole andare oltre le 
contrapposizioni figlie degli anni Ses-
santa, si capisce il nervosismo che 
regna nel campo clintoniano. Ma par-
lare di un rovesciamento delle posi-
zioni nella corsa sarebbe un errore 
speculare al pregiudizio favorevole 
che finora ha alimentato il successo 
di Clinton. Semplicemente, d’ora in 
poi la corsa presidenziale è una gara 
vera. Aperta. A ogni esito. Capace, 
dunque, di suscitare passione, inte-
resse e partecipazione.
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John McCain, il senatore dell’Arizona candidato 
repubblicano alle primarie per la Casa Bianca, incassa 
l’appoggio del senatore indipendente Joe Lieberman, 
già candidato democratico alla vice presidenza con Al 
Gore nel 2000. «Mi capita di pensare che questo sia il 
migliore di tutti i candidati per unire il nostro paese, 

superando le divisioni politiche in modo da cominciare 
a risolvere alcuni dei problemi che ha la gente – ha 
detto Lieberman, spiegando il suo endorsement all’eroe 
della guerra in Vietnam –. Sono d’accordo con 
Lieberman sulla sicurezza nazionale, la politica estera 
e di difesa». I due senatori sono apparsi insieme su 

Fox News e hanno partecipato insieme a un evento 
elettorale nel New Hampshire. Fermo sostenitore della 
guerra in Iraq, Lieberman aveva conquistato un seggio 
al senato come indipendente al voto del novembre del 
2006, dopo aver perso le primarie democratiche con 
un candidato contrario alla guerra, Ned Lamont.

USA ■ Lieberman, candidato alla vicepresidenza con Gore nel 2000, sostiene il repubblicano McCain

«La guerra civile americana»

   

Hill-Obama, fi nalmente è vera gara

Hillary Clinton e George W. Bush (Ap Photo) 



SIMONE 
VERDE

«Attendo con fiducia». È sereno Robert 
Badinter, a un giorno dal voto Onu 

sulla moratoria delle esecuzioni capitali nel 
mondo per il 2008 (l’assemblea generale si pro-
nuncia oggi, ndr). In Italia per promuovere la 
raccolta di scritti Contro la pena di morte (Spira-
li), l’uomo che nel 1981 riuscì a spedire in sof-
fitta tutte le ghigliottine di Francia ne approfitta 
per congratularsi con il governo italiano. «Gioi-
sco nel sapere che la responsabilità di un even-
tuale successo andrebbe all’Italia, paese di Ce-
sare Beccarla. E nel vedere che la campagna per 
una moratoria ha già ottenuto un primo risul-
tato: l’abolizione della pena di morte nello stato 
Usa del New Jersey».

È il segno di mentalità che vanno cambian-
do?

In qualche decennio gli stati abolizionisti sono 
passati da una trentina a oltre centotrenta. Un 
successo importante che dimostra tante cose. 
Primo, che uccidere i colpevoli di delitti partico-
larmente gravi è inutile e dannoso. Delegittima 
l’autorità statale e non produce risultati concre-

ti. Le statistiche indicano che non c’è legame tra 
esecuzioni e efferatezza dei reati. Secondo, che 
è socialmente penalizzante. La condanna non 
dipende dall’oggettiva responsabilità dell’accu-
sato ma dalla competenza dei giudici, dalla di-
sposizione della corte e dal talento di avvocati e 
procuratori: chi non può permetter-
si un buon avvocato, ci rimette la 
vita. Si tratta di argomenti banali, me 
ne rendo conto, ma che lentamente 
si fanno strada, in modo ineluttabi-
le.

La decisione del New Jersey è un 
risultato della campagna interna-
zionale per la moratoria?

Sono anni che gli abolizionisti statu-
nitensi si battono nell’isolamento 
politico e nell’indifferenza dell’opi-
nione pubblica. La campagna internazionale, 
invece, ha conferito loro l’autorità necessaria per 
farsi sentire e per aprire un vero e proprio dibat-
tito che, dopo sessant’anni di stallo, ha incassa-
to l’adesione di uno stato statunitense. Non è 
detto che in futuro non avvengano altre sorpre-
se. A sollecitare l’opinione pubblica, infatti, ci 
sono i vari scandali emersi negli ultimi anni 

grazie a esami del Dna che hanno provato come 
alcuni dei condannati già uccisi, e non pochi, 
erano innocenti.

La battaglia negli Usa ha un alto valore sim-
bolico. Ma oggi la frontiera dell’abolizioni-
smo sembra essersi spostata in Cina e nel 

mondo islamico.
In effetti è così. Specialmente nel 
mondo islamico, dove la battaglia è 
irta di difficoltà. È molto più semplice 
argomentare contro uno stato che 
uccide i propri cittadini che contro un 
dio che prescrive la pena di morte. 
Come si fa a convincere un credente 
che bisogna contraddire il dettato re-
ligioso? Però ci sono islamici che so-
stengono l’arbitrarietà delle interpre-
tazioni del Corano cui viene ricondot-

ta la pena di morte. È su di loro che dobbiamo 
fare affidamento nella nostra battaglia.

Affidarsi al mondo religioso non è una scon-
fitta dell’universalismo dei diritti umani?

Capisco la sua obiezione, ma bisogna essere 
pragmatici. Quel che conta è riuscire a far pas-
sare i nostri principi. Poco importa il mezzo, 
quando in gioco sono vite umane. Se per esem-

pio il Marocco abolisse la pena di morte, even-
tualità non remota, sarebbe una grande notizia 
per tutti. Consideri che i monarchi di quel pae-
se sono discendenti di Maometto e depositari 
di una legittimità teologica capace di conferire 
nuovo respiro alla battaglia abolizionista nel 
mondo arabo e islamico. Aggiungo un altro 
argomento: i paesi come l’Iran incoraggiano la 
pena di morte non tanto in quanto teocrazie, 
ma in quanto regimi totalitari. E man mano che 
progrediranno verso la democrazia avranno 
maggiore rispetto per i propri cittadini.

Non crede che la lotta contro la pena di 
morte possa avere successo solo nel conte-
sto di una battaglia per la democrazia?

In termini teorici è così, ma ripeto, si deve esse-
re pragmatici e ottenere un risultato alla volta. 
Per il momento ci siamo, visto che per la prima 
volta un organismo internazionale potrebbe 
pronunciarsi per l’abolizione. Ricordo, poi, che 
un principio come il rispetto della vita umana 
costituisce un passo verso l’accettazione di quei 
diritti che contraddistinguono il patrimonio il-
luminista e liberale affermato con la rivoluzione 
francese. Un passo che apre una breccia e ne 
rende possibili altri.

Si è chiusa con successo la Conferen-
za internazionale dei paesi donatori, 

riunitasi a Parigi per aiutare, attraverso 
una raccolta fondi, l’Autorità nazionale 
palestinese (Anp) a scongiurare la ban-
carotta e assicurare il rilancio economico 
e politico del futuro stato. La comunità 
internazionale ha stanziato 5,15 miliardi 
di euro, a fronte dei 3,85 che i palestine-
si avevano richiesto, presentando il pia-
no triennale per il rilancio economico e 
finanziario. Un risultato oltre le previ-
sioni, secondo il ministro degli esteri 
francese Bernard Kouchner. 
In mattinata, aprendo il meeting, il pre-
sidente Abu Mazen, aveva spiegato ai 

rappresentanti 
dei settanta paesi 
che «senza que-
st’aiuto» la Pale-
stina rischia di 
«trovarsi di fronte 
a una catastrofe 
totale in Cisgior-
dania e a Gaza». 
Da parte loro, gli 
Stati Uniti, hanno 
donato 380 milio-

ni di euro. Un aiuto, ha spiegato il segre-
tario di stato americano, Condoleezza 
Rice, «senza precedenti», perché «que-
sta è l’ultima speranza per evitare la ban-
carotta». Gli Usa non si sono risparmia-
ti per far riuscire l’iniziativa, anche per-
ché sulla sopravvivenza dell’Anp si gioca 
anche la credibilità del processo di pace 
da loro innescato con la conferenza di 
Annapolis. Anche l’Italia ha fatto la sua 
parte: nei prossimi tre anni verranno 
stanziati ulteriori 188 milioni, da aggiun-
gere ai 140 milioni già previsti in bilan-
cio.
I palestinesi ovviamente hanno esultato. 
«È un voto di fiducia al programma e un 
segno di solidarietà nei nostri confron-
ti», ha detto il ministro per la pianifica-
zione, Samir Abdullah.
Sulla reale riuscita dell’iniziativa, però, 
pesano ancora i dubbi circolati alla vigi-
lia. Molti, tra cui lo stesso Abu Mazen, 
sembrano temere che i paesi arabi non 
manterranno le promesse. L’Egitto, l’Ara-
bia Saudita e alcuni paesi del golfo, in-
fatti, sono riluttanti a schierarsi “senza 
se e senza ma” con Abu Mazen, perché 
ciò li allontanerebbe irrimediabilmente 
da Hamas.  (nicola mirenzi)

Cinque miliardi 
per salvare 
l’Anp e la pace

CONFERENZA DONATORI

Abu Mazen 
fa il pieno 
a Parigi. 
Dall’Italia 188 
milioni di euro 
in tre anni

SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Dopo svariati mesi di ritardi e tergiversazioni la Russia ha 
avviato la fornitura di combustibile nucleare all’Iran, dan-

do così a Teheran la possibilità di accelerare i tempi per l’aper-
tura del principale reattore nucleare nella centrale di Bushehr, 
situata nel sud del paese. I responsabili di Rosatom, l’agenzia 
statale che sovrintende ai programmi nucleare russi, hanno 
confermato ieri che Mosca ha fatto pervenire alla controparte 
iraniana il primo carico di uranio arricchito, materiale che 
funge da combustibile per la produzione di energia nucleare. 
Il ministero degli esteri russo ha spiegato di non temere un 
possibile uso bellico dell’uranio fornito all’Iran. Uranio che è 
stato arricchito al 3,7 per cento: una soglia ben inferiore, quin-
di, a quella del 95 per cento, in genere necessaria per la produ-
zione di ordigni atomici. La diplomazia di Mosca ha inoltre 
annunciato di aver ricevuto specifiche garanzie scritte, da parte 
di Teheran, circa l’intenzione di voler sfruttare il complesso di 
Bushehr per scopi esclusivamente pacifici. In primo luogo per 
la produzione di energia elettrica.

L’arrivo di uranio russo in Iran segna la fine di un conten-

zioso finanziario che aveva raffreddato i rapporti tra Teheran e 
Mosca per buona parte della seconda metà del 2007, a causa dei 
ritardi accumulati dagli iraniani nel pagamenti delle rate spet-
tanti a Mosca, principale fornitore di tecnologia e materiale 
atomico della repubblica islamica. Le discordie finanziarie sono 
però state rapidamente risolte dopo la pubblicazione del Natio-
nal Intelligence Estimate (il rapporto redatto dalle agenzie 
d’intelligence americane), che ha notevolmente edulcorato, ri-
spetto alle tesi dell’amministrazione Bush, il “pericolo” iraniano 
e smentito la possibilità che il regime degli ayatollah, nel breve 
periodo, fabbrichi una propria bomba atomica. Ciò ha portato 
i russi a “decongelare” la cooperazione, pluriennale, con Tehe-
ran.

Le autorità iraniane hanno accolto la fornitura di uranio – 
che precede di sei mesi la messa in opera formale del reattore 
di Bushehr, in costruzione dal lontano 1971 – con pacata sod-
disfazione. Teheran, certo, rimuove finalmente un ostacolo 
consistente, lungo il cammino per diminuire la propria dipen-
denza dai combustibili fossili, per la produzione di energia 
elettrica. Tuttavia non bisogna pensare che il Cremlino voglia a 
tutti i costi aiutare l’Iran. Prima della consegna di uranio per la 
centrale di Bushehr, Mosca ha cercato insistentemente, a par-

tire dalla storica visita di Putin in Iran, registrata due mesi fa, 
di indurre Teheran a una maggiore collaborazione con l’Aiea 
(l’agenzia atomica dell’Onu), chiedendo la sospensione di quel-
la che Mosca ritiene essere una componente oramai superflua 
del programma atomico di Teheran: la produzione di uranio 
arricchito nella centrale di Natanz.

La decisione russa di avviare la fornitura di uranio a Bushehr 
non rappresenta quindi una “cambiale in bianco”, una cortesia 
concessa a favore aspirazioni atomiche del vicino iraniano, che 
dovrà comunque fare i conti con una Russia decisa a impedire 
la totale autonomia dell’Iran nel campo nucleare. Allo stesso 
tempo Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti coglieranno nell’ini-
ziativa unilaterale russa il segnale che Mosca non intende, al 
pari della Cina, che ha appena firmato un accordo petrolifero 
dal valore di due miliardi di dollari con Teheran, dare il proprio 
apporto a una frettolosa risoluzione del consiglio di sicurezza 
dell’Onu per l’inasprimento delle sanzioni all’Iran. Le iniziative 
“calcolate” dei russi sul complesso scacchiere nucleare iraniano 
costituiscono quindi un’ulteriore prova del desiderio di Mosca 
di giocare un ruolo essenziale, di primo piano, nelle questioni 
più pressanti della politica internazionale: dal rebus kosovaro 
all’altrettanto complessa problematica del nucleare iraniano.

Mosca spedisce l’uranio alla centrale di Bushehr.
E mette sotto controllo il nucleare degli ayatollah

Guerra di nervi nell’Anc. Il populista Zuma pronto a sfrattare Mbeki
SUDAFRICA ■ L’AFRICAN NATIONAL CONGRESS, CHE DEVE ELEGGERE IL NUOVO LEADER, È OSTAGGIO DELLA LOTTA TRA IL PRESIDENTE E IL SUO EX VICE. MANDELA “RATTRISTATO”

Badinter: «New Jersey e moratoria, 
altri due colpi letali per il boia»
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Thabo Mbeki contro Jacob Zuma. 
Un testa a testa feroce si sta con-

sumando nel congresso, il cinquan-
taduesimo, dell’African National Con-
gress (Anc), il partito di Nelson Man-
dela. La posta in gioco è alta. Chi 
guiderà l’Anc sarà anche il naturale 
candidato alle presidenziali del 2009. 
Il presidente sudafricano Thabo 
Mbeki, in carica dal 1999, non può 
più ricandidarsi, ma non vuole nem-
meno che il suo vecchio amico e vice 
– oggi acerrimo rivale – conquisti la 
leadership dell’Anc, gettando le basi 
per guidare il paese nel 2009. L’obiet-
tivo di Mbeki è confermarsi al vertice 
del partito (dove siede dal 1997, ndr), 

così da influenzare la scelta sul futuro 
candidato alla presidenza. Domenica 
sarebbe dovuto arrivare il verdetto del 
congresso, poi slittato per 
indisciplina all’interno del-
la commissione nomine, 
la cui seduta è stata sospe-
sa nella nottata dell’altro 
ieri. Secondo quanto riferi-
sce la Bbc, l’esito del voto, 
giunti a questo punto, do-
vrebbe arrivare soltanto 
oggi.

Lo scontro in corso tra 
il laureato Mbeki e il pasto-
re zulu Jacob Zuma, tra il 
cinico politico e il populista “donnaio-
lo”, è molto duro. Il rapporto tra i due 
s’incrina nel 2005 quando il consiglie-
re finanziario di Zuma viene condan-

nato a quindici anni per una bustarel-
la sull’acquisto di armi. Jacob è inda-
gato, ma il processo si blocca per un 

vizio di procedura. Ciò non 
basta a salvarlo: Mbeki. in-
fatti, lo rimuove dalla cari-
ca di vice presidente. Zuma 
è investito da un nuovo 
scandalo nel 2006. L’accu-
sa: aver violentato un’ami-
ca di famiglia trentenne e 
sieropositiva. Risultato: 
viene assolto. Per la corte 
che giudica il caso, il rap-
porto era consenziente, 
anche se non protetto. Ma 

ciò che fa clamore è la risposta di 
Zuma: «La ragazza era sieropositiva? 
Però io dopo mi sono fatto la doc-
cia». 

Ora sul Zuma incombe lo spettro 
di un nuovo processo per corruzione. 
Nonostante gli scandali, resta però in 
corsa e l’Anc è diviso. A poco o nulla 
è servito il discorso di apertura di 
Mbeki, che ha ricordato i progressi 
fatti dal Sudafrica negli ultimi quattro 
anni, dalla lotta alla disoccupazione 
– scesa al 25,5 (marzo 2007), dal 31,2 
per cento del marzo del 2004 – all’au-
mento del Pil, che cresce con tassi 
superiori al 4,5 per cento. Poi è arri-
vata la stoccata al rivale. Mbeki, con 
chiaro riferimento agli scandali in cui 
Zuma è stato o è implicato, ha chiesto 
ai delegati di «proteggere l’Anc delle 
sirene della corruzione, del nepoti-
smo e della sete di potere».

La feroce competizione tra Mbeki 
e Zuma – è comunque quest’ultimo 

il favorito, a detta degli osservatori – 
non è sfuggita all’ex presidente Nel-
son Mandela, che in un messaggio ai 
delegati, s’è detto rattristato dagli 
«scontri in atto nell’organizzazione». 
Mandela ha scritto: «Indipendente-
mente dalle decisioni che prenderete 
durante questo congresso, anche ri-
guardo alla leadership, sia la nobile 
storia dell’Anc a guidarvi». Sullo scon-
tro tra Mbeki e Zuma è intervenuto 
anche l’arcivescovo e premio Nobel 
per la pace Desmond Tutu, secondo 
il quale né Mbeki né Zuma sono i 
candidati migliori per guidare L’Anc: 
«Il paese è in pericolo e ha bisogno di 
un leader che si prenda cura delle 
persone e faccia sentire loro che sono 
importanti», ha ammonito Tutu.

A Polokwane, dove si sta svolgen-

do il congresso, i 4075 delegati con 
diritto di voto dovranno scegliere il 
nuovo segretario dell’Anc. Ma non 
solo. Dovranno scegliere quale futuro 
dare al Sudafrica. Cioè se continuare 
a fidarsi di Mbeki, il delfino di Nelson 
Mandela, oppure affidarsi al populi-
smo di Jacob Zuma, che dice di voler 
aiutare gli emarginati. Uno dei due 
candidati, di certo, ne uscirà con le 
ossa rotta. Ma c’è anche chi questo 
scontro lo giudica positivo per una 
democrazia, quella sudafricana, nata 
nel segno dell’unanimismo. Tredici 
anni fa era scontato che a guidare 
l’Anc fosse Nelson Mandela. Così co-
me è stato scontato che il successore 
designato fosse il suo delfino Thabo 
Mbeki. Ora, di scontato, non c’è pro-
prio nulla.

Il presidente russo, Vladimir Putin, si è detto pronto a 
fare il primo ministro se «i cittadini russi dovessero 
esprimere la loro fiducia a Dmitry Medvedev», eleggendolo 
come suo successore al Cremlino. Putin ha dato 
l’annuncio intervenendo ieri al congresso di Russia Unita, 
il partito presidenziale, che con 478 voti a favore e uno 

solo contrario, ha designato ufficialmente Medvedev come 
proprio candidato alle presidenziali del 2 marzo, il cui esito 
appare già da ora scontato. Putin ha anche precisato che 
svolgerebbe il ruolo di capo del governo senza attribuirsi 
poteri supplementari, come invece gli oppositori 
denunciano. Con un breve discorso, Medvedev, attuale 

vice primo ministro e presidente di Gazprom, ha tributato i 
suoi omaggi al capo di stato uscente, “assicurandogli” la 
carica di primo ministro e impegnandosi a portare avanti 
la sua «strategia», per rafforzare la posizione di Mosca nel 
mondo, salvaguardare l’identità nazionale e migliorare le 
condizioni sociali della Russia.

MOSCA ■ Putin: potrei fare il primo ministro. Al congresso di Russia Unita lo zar sdogana il tandem con Medvedev

Desmond
Tutu attacca:
«Tutti e due 
sono inadatti, 
servono facce 
nuove»
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«L’ex premier e zar della tele-
visione commerciale italia-

na è indagato per aver cercato di 
corrompere alcuni senatori del cen-
trosinistra». Il quotidiano argentino 
Clarín dà risalto alla nuova inchiesta 
della procura di Napoli su Silvio Ber-
lusconi, che «voleva convincerli a 
passare dalla sua parte per far cade-
re il governo di Romano Prodi». Il 
Financial Times, invece, si concen-
tra sull’operato del ministro dell’eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa: 
«L’ex governatore della Banca centra-
le europea ha passato gli ultimi 18 

mesi a combattere per tagliare il de-
ficit di bilancio e il debito estero. Il 
suo obiettivo è disintossica-
re l’economia italiana da 
due stimolanti di cui ha 
abusato fin dagli anni set-
tanta: le periodiche svalu-
tazioni competitive e il ri-
corso al debito per finan-
ziare la spesa».

«Ormai per emigrare 
in Italia basta un clic», scri-
ve il francese Le Monde. «I 
170mila permessi di soggiorno a la-
voratori stranieri, previsti dalle quo-

te per l’immigrazione stabilite dal 
governo, saranno attribuiti esclusi-

vamente su internet. La 
decisione di informatizza-
re le procedure è stata pre-
sa per evitare che si ripetes-
sero i problemi dello scor-
so anno, quando migliaia 
di immigrati avevano do-
vuto affrontare code inter-
minabili davanti agli uffici 
postali». Sempre Le Mon-
de scrive che «l’Italia non 

si decide ad accettare il passaggio 
della sua compagnia di bandiera sot-

to il controllo francese. Mentre si 
avvicina il momento in cui il consi-
glio di amministrazione dovrà deci-
dere sul futuro di Alitalia, sembra 
che le autorità italiane stiano cercan-
do di ostacolare il progetto di Air 
France-Klm».

«Il nuovo allenatore della nazio-
nale inglese sarà Fabio Capello», 
annuncia l’Independent. «In Italia 
la notizia è stata accolta con entusia-
smo. Il fatto che la panchina dell’In-
ghilterra sia stata affidata al tecnico 
friulano è considerata una grande 
vittoria italiana».

La cura disintossicante di Padoa-Schioppa 

La Federal communications commission (Fcc), 
l’authority per le comunicazioni statunitense, 

si riunisce oggi per decidere se allentare le regole 
che impediscono a un privato di possedere più 
mezzi d’informazione nella stessa città. 

«Il capo della Fcc, Kevin Martin, vorrebbe ro-
vesciare un divieto che è in vigore da 32 anni», 
scrive il New York Times, «permettendo ai pro-
prietari di giornali delle venti città più grandi degli 
Stati Uniti di possedere anche un’emittente televi-
siva o una radiofonica. Ma con due limitazioni: 
l’emittente non dev’essere una delle prime quattro 
a livello nazionale e la fusione deve lasciar spazio 
ad almeno altri otto media indipendenti».

Secondo il quotidiano di New York, la crescita 
di internet come mezzo d’informazione giustifica 
una mossa del genere. Tuttavia, il piano di Martin 
non va nella direzione giusta: «Il capo della Fcc 
sostiene che le fusioni tra piccoli quotidiani o 
emittenti radio-tv in difficoltà permetterebbero a 
queste aziende di dividere i costi. Ma Martin non 
si rende conto che non si crea una società sana 
mettendone insieme due malate. In questo modo 
si finisce solo per compromette il pluralismo del-
le voci nel panorama mediatico».

Il Seattle Times è profondamente contrario: 
«Martin ignora una serie di studi della Fcc secon-
do cui la concentrazione dei media peggiora la 

situazione dell’informazione a livello locale. Inol-
tre, questi studi dimostrano che la presenza di 
grandi gruppi colpisce maggiormente i giornali o 
le emittenti posseduti da donne o da persone ap-
partenenti a minoranze etniche».

È dello stesso parere Joanne Ostrow del Den-
ver Post: «Martin prepara un bel regalo per i 
grandi gruppi mediatici. Sono anni che la Fcc 
prova a liberalizzare il mercato dell’informazione 
e a eliminare il divieto sulla proprietà incrociata, 
che i grandi gruppi osteggiano da quando è entra-
to in vigore nel 1975. È vero che internet ha mol-
tiplicato il numero delle voci ma la proprietà è più 
concentrata che mai».

Proprietà incrociata dei media.
L’America allenta le regole?

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
D A N I M A R C A
Le t-shirt delle Farc
non sono illegali
Vendere magliette per dare 
parte del ricavato alle Forze 
armate rivoluzionarie della 
Colombia (Farc) non è 
illegale e non equivale a 
fi nanziare il terrorismo. Lo 
ha stabilito un tribunale di 
Copenaghen, che ha preso 
in esame il caso di sette 
membri dell’associazione 
Fighters+Lovers, che vende 
magliette per mandare soldi 
alle Farc e al Fronte popolare 
di liberazione della 
Palestina.

U C R A I N A
Muore l’uomo più 
vecchio del mondo
È morto Hryhoriy Nestor, 
l’uomo ucraino che il 
Guinness dei primati citava 
come il più vecchio del 
mondo. Nestor ha raggiunto 
l’età record di 116 anni.

«Il primo musical di alto livello 
con un tocco squisitamente 

cinese va finalmente in scena», scri-
ve China Daily. 

«Si tratta di Farfalle», continua il 
quotidiano, «basato sulla novella 
d’amore più conosciuta della lettera-
tura cinese: Gli amanti della farfalla 
(Liang Zhu). Il musical è un genere 
teatrale abbastanza nuovo in Cina. 
Per questo il regista di Farfalle, Gilles 
Maheu, ha scelto di rifarsi agli alle-
stimenti occidentali, adattandoli pe-
rò al gusto cinese e soprattutto al 
linguaggio. Il mandarino è articolato 
secondo quattro toni, una struttura 
che ha ispirato la maggior parte del-
le musiche dello spettacolo. La pro-
duzione da quasi nove milioni di 
dollari, una cifra enorme per la Cina, 
promette grandi successi. Anche il 
cast è stato scelto per fare scalpore. 
Il protagonista Liang, il Romeo cine-
se, sarà il giovane cantante pechine-

se Liu Yan, mentre la Giulietta cine-
se (Zhu) sarà Tan Weiwei, vincitrice 
nel 2006 di Supergirl, la versione 
cinese del format American Idol». 

Romeo e Giulietta cinesi
POP S O C I E TÀ

Vittoria per le serate
al femminile
Le ladies’ nights, le serate in 
cui le donne non pagano 
l’ingresso o la 
consumazione in discoteca, 
non si mettono in 
discussione. Lo ha stabilito 
un tribunale newyorchese 
che ha respinto le 
argomentazioni di Roy Den 
Hollander. L’uomo aveva 
fatto causa a due night-club 
newyorchesi perché si 
sentiva discriminato. 

S P A G N A
Troppa generosità fa 
male all’economia
Il ministro dell’economia 
spagnolo Pedro Solbes 
ha bacchettato i suoi 
compatrioti perché danno 
mance troppo alte. Gli 
spagnoli dimostrano in 
questo modo di non aver 
ben capito il valore dell’euro.

«Che fare se gli elettori non 
vanno a votare?». È la do-

manda che si pone Daniel 
Finkelstein sul Times. Il reporter, 

membro della Councillors commis-
sion, ha partecipato a vari incontri 
sull’astensionismo ed elenca le pro-
poste elaborate dalla commissione 
dedicata ai problemi del governo lo-
cale.

«C’è chi ha parlato di regalare a 
ogni elettore un biglietto della lotte-
ria, anche se questo significherebbe 
pagarlo. Ma perché pagare qualcuno 
perché eserciti un suo diritto? Tutto 
sommato una scarsa affluenza alle 
urne potrebbe significare che la gen-
te vive in una beatitudine tale da 
disinteressarsi alla politica. Tuttavia, 
se scarsa affluenza è sintomo di di-
sillusione, allora le cose cambiano. 
Guai, però, a cercare di favorire il 
voto mettendone a repentaglio la si-
curezza come accade quando si par-
la di voto via posta. L’ossessione del-
l’affluenza che tanto tormenta i po-
litici non è inutile, ma qualche volta 
può diventare pericolosa».

L’ossessione del voto
CLASSICA

 

Oprah e Obama.
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I musulmani di Spagna vi-
vono felici. Secondo l’ulti-

ma inchiesta del governo, il 
74 per cento di loro sta bene 
in questo paese. Tra quelli 
che si trovano male, solo l’1 
per cento attribuisce il suo 
disagio agli spagnoli. L’80 per 
cento si è adattato ai ritmi 
spagnoli e il 55 per cento non 
si trasferirebbe in nessun al-
tro paese europeo.

«I dati relativi alla perce-
zione che hanno gli immigra-
ti di origine musulmana del-
la loro vita in Spagna sono 
rassicuranti», scrive Abc. «Ci 
dicono che si tratta di cittadi-
ni più integrati di quanto cre-
dano gli spagnoli. Da questi 
dati il ministero dell’interno 
deduce, forse in maniera ap-
pena forzata, che la comunità 
islamica nel nostro paese co-
stituisce un gruppo tollerante 
e totalmente integrato nel no-
stro tessuto costituzionale». 
«Tuttavia», continua Abc, «il 

governo deve ancora fare 
molto per assicurarsi che in 
Spagna non si ripetano feno-
meni di violenza come quelli 
delle banlieues francesi. Lo 
sforzo principale deve essere 
quello di promuovere e raf-
forzare i valori che sono alla 
base della nostra società. Se 
vogliamo aiutare ancora di 
più gli immigrati e favorire la 
coesione sociale dobbiamo 
difendere a oltranza i nostri 
principi costituzionali».

El País ricorda che «i da-
ti dello studio si riferiscono 
alla prima generazione di im-
migrati in Spagna, ma non 
per forza rimarranno validi 
anche per i loro figli. La que-
stione su cui oggi si confron-
tano le istituzioni spagnole 
riguarda i doveri e i diritti di 
cui godranno le seconde ge-
nerazioni di immigrati. Do-
vranno essere a tutti gli effet-
ti cittadini uguali al resto de-
gli spagnoli».

Spagna paradiso
per i musulmani

EUROPA

Secondo un rapporto pubblicato dal 

ministero dell’interno, gli immigrati 

provenienti da paesi islamici che vivono 

nella penisola si sentono felici e integrati.

 Il favorito alle elezioni presidenziali in 
Corea del Sud, Lee Myung-bak, potrebbe 
essere indagato per corruzione. L’attuale 
capo dello stato, Roh Moo-hyun, ha 
chiesto l’apertura di un’inchiesta. 

 È cominciato l’annuale pellegrinaggio 
dei fedeli musulmani alla Mecca. 
Centinaia di migliaia di credenti, vestiti di 
bianco, sono già in marcia per partecipare 
alla visita dei luoghi santi dell’islam.

 Nove soldati pachistani sono morti in 
un attentato suicida a Kohat, nella provincia 
del Nordest. L’attacco avviene a due giorni 
dalla decisione del presidente Musharraf di 
sospendere lo stato d’emergenza. 

 Circa trecento ribelli comunisti sono 
scappati dalla prigione di Dantewada, in 
India. Si tratta di ribelli naxaliti che si 
battono per difendere i diritti dei contadini 
indiani e sono vicini ai maoisti nepalesi.

Prigionieri in fuga Elezioni coreane Comincia l’hajj islamico Attentato in Pakistan

english.newslab.ru www.koreatimes.co.kr www.khaleejtimes.com timesofindia.indiatimes.com
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ANNA SERAFINI
segue dalla prima

Per questo è necessario che tutti noi diveniamo consapevo-
li del fatto che la ricchezza di articolazioni della personalità 
di un bambino è una straordinaria opportunità per lui e una 
grande iniezione di fiducia nel futuro per noi adulti. E tut-
tavia, se valutiamo le centinaia di immagini che dagli appa-
recchi televisivi, dai film nelle sale cinematografiche, dai 
videogiochi ogni giorno ci parlano di bambini e ragazzi, 
non riusciamo a fare a meno di constatare che la ricchezza 
umana si riduce improvvisamente a monodimensionalità. 
Sembra che l’unica dimensione di cui un bambino è capa-
ce sia quella di essere consumatore e al tempo stesso ogget-
to e veicolo di consumi. Uno spot pubblicitario “natalizio” 
ci parla di un bambino che ha un solo sogno e un desiderio, 
sempre quello, di trasformare la realtà per mezzo di un 
panettone. I centri commerciali straripano, ormai, di nego-
zi per bambini e ragazzi, così che le famiglie si mettono 
pazientemente in coda prima per pranzare nella nota cate-
na di panini prodotti industrialmente, poi per acquistare le 
scarpe della nota marca sportiva, per dirigersi infine negli 

ipermercati delle merci tecnologicamente avanzate, dove 
acquistare il nuovo videogioco oppure il videotelefono dagli 
“effetti speciali”. Le multisale si riempiono finalmente di 
teenager che non intendono perdersi l’ultimo “film panet-
tone” dell’anno. E a cena, la famiglia si ritrova riunita davan-
ti al televisore acceso mentre va in onda il programma di 
prima serata, molto spesso nel silenzio generale. Insomma, 
la riduzione ad una sola di-
mensione dei nostri bambini 
e dei  nostri ragazzi, come 
grandi consumatori di merci 
materiali e immateriali, e co-
me veicoli del consumo fami-
gliare, ci pone dinanzi a un 
fenomeno che va studiato, 
analizzato e, se possibile, superato: il rischio, cioè, che una 
generazione intera subisca una sorta di “furto di immagi-
nario”.

Paradossalmente, le nuove generazioni vivono in un 
ambiente famigliare, scolastico, mediatico e sociale più 
ricco e complesso, a tal punto da consentire loro di avere 
più opportunità e maggiori possibilità di affermarsi. Oggi, 

i ragazzi conoscono più cose e più velocemente. Comuni-
cano con nuove forme linguistiche e con lessici inediti. 
Eppure, si ha la sensazione che il loro immaginario venga 
indotto, se non dettato, da altre centrali educative. Non è un 
caso, ad esempio, che il mercato dei videogiochi abbia 
raggiunto ormai l’enorme cifra di un miliardo di euro l’an-
no (solo nel mercato legale). E non è neppure un caso che 

in Italia il mercato cine-
matografico si sostenga 
per lo più con i film de-
stinati ai ragazzi. Così 
come non è un caso che 
le grandi reti televisive 
private nazionali stiano 
at-trezzandosi per cattu-

rare sempre più pubblico di adolescenti, talvolta con pro-
grammi di buona fattura, ma spesso con telefilm e raccon-
ti animati americani sempre più cruenti e dal linguaggio 
discutibile. Tutto ciò determina nelle famiglie una maggio-
re vulnerabilità nel confronto tra le generazioni. Sempre 
più spesso, nel rapporto tra padri e figli si assiste a un forte 
e diffuso cambiamento lessicale, dettato dal linguaggio te-

levisivo. Si è passati, ad esempio, dal “papà, non mi hai 
capito”, al “papà, ma sei connesso?”. Sempre più diffusa-
mente sta affermandosi nelle nostre famiglie una sorta di 
impossibilità del dialogo autentico tra generazioni. E ciò 
produce malesseri, equivoci, drammi. Quando non ci si 
parla nelle famiglie, si finisce per cadere nella trappola del 
“tutto è lecito”, perché nessuno ha l’autorità per imporre 
nulla. La droga ha trovato tra i teenager una preoccupante 
espansione, soprattutto per le sostanze chimiche.

Opportunità e rischi per le nuove generazioni sono 
ciò di cui si occupa quotidianamente la commissione 
parlamentare per l’infanzia, che proprio in questi giorni 
ha dato avvio a una serie di seminari conoscitivi sul 
rapporti tra bambini, adolescenti e media, vecchi e nuo-
vi. Il bambino e l’adolescente sono al centro della nostra 
attenzione istituzionale. Siamo impegnati per costruire 
e diffondere una forte cultura dell’infanzia, che sappia 
affermare una altrettanto forte “comunità educativa dif-
fusa”, con la scuola, le istituzioni e soprattutto con le 
famiglie. Soprattutto, è la solitudine delle famiglie che 
richiede alla società una responsabilità educativa. Le fa-
miglie, da sole, non possono farcela. 

Videogiochi, televisione, droga. Un’intera 
generazione rischia di pagare un prezzo 
alto. Le famiglie, da sole, non possono farcela

   
Chi ruba il Natale ai bambini

Sono un elettore del Pd e chiedo a Veltroni
più informazioni su governo e programma

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono uno dei tanti 
cittadini del circondario che il 14 
ottobre ha votato alle primarie per 
Veltroni segretario. All’entusiasmo 
di due mesi è subentrata la noia, 
en attendant Godot. Speravo di 
saperne di più sabato scorso dal 
vostro condirettore Orlando, all’as-
semblea del Pd nella vicina Santa 
Marinella, ma non l’ho visto. E date 
le scarse presenze, ho avuto l’im-
pressone di non stare solo io en at-
tendent Godot. Perché Veltroni non 
parla meno di Vassallum e più dei 
rapporti con Prodi, le corporazioni, 
la chiesa, la società sfasciata?

C.V., CIVITAVECCHIA (RM)

Spese e indennità

degli eurodeputati
NELL’ARTICOLO “Eurodeputati sotto accusa: 
spese troppo alte e ingiustificate” (Europa del 
12/12) di Silvia Marchetti è stato fornito un 
quadro informativo incompleto. Chiediamo 
noi per primi che all’argomento si dedichi in 
futuro più spazio, dando la nostra disponibilità 
a rispondere in modo puntuale alle domande 
di lettori e cittadini. Il trattamento finanziario 
del parlamentare europeo si compone di varie 
voci, in entrata e in uscita. C’è un’indennità 
mensile, che dopo il 2009 sarà la stessa per 
tutti. C’è un sistema di rimborso forfettario dei 
viaggi (ben più di uno al mese) e alcune modi-

fiche previste dal 2009. C’è una diaria mensile, 
un rimborso spese di segreteria, un’indennità 
per gli assistenti. Ci sono poi alcuni deputati 
che ogni mese versano un contributo al pro-
prio partito e alla propria delegazione. Oggi 
le indennità sono diverse da paese a paese e 
comprensibilmente questo sistema verrà ab-
bandonato perché è giusto che si applichi il 
principio uguale incarico uguale salario: e due 
anni fa, si è arrivati alla decisione di adottare 
uno Statuto del deputato europeo. Ad esso 
si lega l’intenzione di andare verso una legge 
elettorale uniforme in tutti i 27 (c’è già stata 
una decisione dell’Unione perché sia per tutti 
di tipo proporzionale, il che ha costretto la Gran 
Bretagna a cambiare il proprio sistema). Infatti 

oggi le leggi per l’elezione degli eurodeputati in 
Europa sono già di stampo proporzionale, ma 
sono molto diversi i modi in cui si applicano. 
La maggior parte degli stati sono organizzati in 
un’unica circoscrizione che ricopre il territorio 
nazionale, 7 invece sono divisi in circoscrizioni: 
3 in Belgio, 4 in Irlanda, 5 in Italia, 8 in Francia, 
11 nel Regno Unito, 13 in Polonia e 16 in Ger-
mania. L’Italia costituisce, in questo quadro, un 
caso particolare con megacircoscrizioni di 4-5-6 
regioni senza liste bloccate (senz’altro un bene 
), ma con la necessità di affrontare le spese 
necessarie per curare un collegio sconfinato, 
godendo purtroppo di un’irrilevante copertura 
mediatica sul proprio lavoro e sui temi europei. 
Per quanto riguarda le eccezioni e le proroghe 

sull’applicazione futura dello Statuto, va ricor-
dato che sono state decise a grande maggio-
ranza, non solo dai rappresentanti italiani (che 
nel parlamento attuale sono 78 su 785). Non 
sono automatiche e può non essere sbagliato, 
in teoria, che ci sia un periodo di transizione 
nel passaggio da un sistema all’altro, per questo 
nel 2005 abbiamo votato a favore. Ora i partiti 
italiani devono decidere come comportarsi. 
In un’opera di trasparenza e informazione 
agli elettori, ci sembrerebbe poi doveroso che 
gli organi di informazione riportino nomi e 
cognomi dei deputati che hanno sottoscritto 
un regolare contratto con i propri assistenti, 
in forza del quale l’intera somma prevista va 
direttamente ai propri collaboratori, e di quelli 

che non lo hanno fatto. Europa farebbe poi 
un’opera meritoria se pubblicasse gli elenchi 
dei deputati italiani con le relative presenze 
e più originale se riuscisse a cogliere anche 
la qualità del lavoro svolto, i dossier curati, i 
risultati ottenuti, la presenza sul territorio. Tutti 
dobbiamo avere l’umiltà di sottoporci alla criti-
ca più severa quando è corredata di argomenti 
precisi, elementi di comparazione, vera traspa-
renza. Noi per primi invochiamo una glasnost 
per rispetto ai tanti colleghi che lavorano con 
passione e onestà e perché il diritto dei cittadi-
ni-elettori di sapere e giudicare sia esercitato 
nella totale conoscenza delle cose.

GIANNI PITTELLA, DEPUTATO UE, PRES. DEL.NE

 ITALIANA GRUPPO PSE, EUROPARLAMENTO

Caro dottore, lei ha colto nel se-
gno: vivo anch’io en attendant 
Godot. Ed è anche per questo che 
non ci siamo visti all’assemblea. 
Sono rimasto a leggere il libro di 
Antonello Soro, Sono partito de-
mocratico, ed. Fazi, presentato 

ieri da Roma da Prodi e Veltroni. Il 14 ottobre a Santa 
Marinella abbiamo votato in 876. Mi hanno riferito ami-
ci comuni che le lettere di convocazione per sabato sono 
state 780 (evidentemente non tutti gli indirizzi erano 
leggibili) e che all’assemblea non c’erano più di 30-40 
persone. Avremmo dovuto ritirare il certificato di Socio, 
versando un contributo di 5 euro, e scegliere fra gli au-
tocandidati al comitato direttivo. Non conosco il risulta-
to finale, ma i dirigenti romani del loft farebbero bene a 
valutare le cifre di un piccolo comune: 876 soci fondato-

ri, 780 convocati, 30-40 partecipanti.
Dal governo, ci aspettiamo più riscaldamento dei cuori, 
più slancio economico, più autorità nell’imporre le scel-
te generali al localismo, più prospettive di sistema ai 
giovani, liberandoli dall’affanno della corsa individuale 
a ostacoli nel paese delle corporazioni blindate. Sul pro-
gramma del Pd, invece, molte cose sono state dette du-
rante il voto delle primarie, ora si tratta piuttosto di atti 
del Pd che siano coerenti con quelle affermazioni. Temo 
che ci si stia sperdendo un po’ fra modelli elettorali 
(Vassallum, tedesco, maggioritario, paure dei ricatti cen-
tristi presenti e futuri, ecc.) e statuti e carte dei valori: 
che, da quel che ho letto finora, sono fuori strada, come 
quella bozza dell’eticista Ceruti di Bergamo che andrà 
bene alla senatrice Binetti e al vicariato, non a quelli 
come me che in 60 anni non hanno mai votato per i 
partiti-chiesa (Dc e Pci) e non intendono convertirsi. Se 

dobbiamo dare all’Italia un partito all’americana prag-
matico, secolarista, pluriculturale, dove le decisioni na-
scano dai dibattiti dei cento organismi e organizzazioni 
che fanno le voci del Partito democratico, allora niente 
carte dei valori chilometriche, ma poche righe essenzia-
li sull’individuo, la società, lo stato, la democrazia, così 
come la politica occidentale è venuta configurandoli in 
centinaia di anni di autonoma riflessione. Lasciando da 
parte tutto ciò che è più variabile, dall’etica all’economia, 
dove contano, nel momento dato, soprattutto la dialetti-
ca sociale e le svolte mondiali.
Ecco, caro amico, perché anch’io, come lei, sono in atte-
sa. E nel frattempo, orfano della politica e dello stato, 
faccio in proprio – a cominciare dal testamento biologi-
co – quel che governi e partiti non fanno. Non ho mai 
rinunciato a me stesso né votato turandomi il naso, non 
intendo farlo alla fine.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

18 dicembre
Catanzaro

SVIMEZ

Incontro La Calabria nello sviluppo 
nazionale - La collaborazione tra la 

Regione e la Svimez per presentare 

l’attività di monitoraggio dell¹economia 

calabrese a supporto dell¹azione di 

governo. In programma le relazioni di 

Vincenzo Spaziante e Nino Novacco. 

Concluderà i lavori Agazio Loiero.

ORE 10 - PALAZZO DE NOBILI

Roma
DONNE

Nella Sala della Sacrestia convegno 

promosso dalla Sinistra Democratica 

dal titolo: Dalla parte delle donne: 
Capitolo III, Statistiche di genere. 
Un’azione concreta per le donne. 

L’iniziativa sarà presieduta da Titti Di 

Salvo, e verrà introdotta da Katia Zanotti 

e Linda Sabbadini. Interverranno Giorgia 

Meloni, Katia Bellillo, Franca Bimbi, 

Sandra Cioffi, Elettra Deiana, Stefania 

Prestigiacomo e Luana Zanella, Maria 

Grazia Pagano, Cecilia D’Elia, Bia 

Sarasini e Chiara Valentini.

ORE 11 - VICOLO VALDINA 3/A 

Roma
CULTURA E POLITICA

Presso l’Università Luiss convegno 

Rosario Romeo tra cultura e politica. 

Dopo l’apertura dei lavori a cura di 

Massimo Egidi, parteciperanno tra 

gli altri Luigi Compagna, Giorgio La 

Malfa,Luciano Pellicani, Francesco 

Perfetti, Guido Pescolido

ORE 9

Roma
SICUREZZA

Presso l’Università Roma Tre 

Criminalizzazione dei migranti e 
politiche della sicurezza. Interverranno 

Paolo Ferrero, Luigi Manconi, Marcella 

Lucidi, Maria Luisa Boccia, Tamar Pitch

ORE 15  - VIA OSTIENSE 161

Roma
EDILIZIA

Nuova indennità di esproprio e 
disciplina dell’edificabilità. Proposte 

per colmare il vuoto normativo. Aprono 

Valter Giammaria, Andrea Mondello. 

Coordina Giampiero Bambagioni. 

Introduce Pierluigi Mantini. Alla tavola 

rotonda partecipano Ermete Realacci, 

Tino Iannuzzi, Maurizio Lupi, Mauro 

Chianale, Tommaso Foti. Prevista la 

presenza di Antonio Di Pietro, 

ORE 10,30 - VIA DE BURRÒ 147

19 dicembre
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Il Pd verso la Terza Repubblica: 

convegno in occasione della cerimonia 

di consegna dei diplomi agli allievi 

della III edizione 2007 della scuola 

di Formazione politica. Paolo Natale 

e Paolo Segatti presentano la ricerca 

I delegati all¹Assemblea costituente 

nazionale del Pd. Modera Alberto 

Martinelli. Massimo Cacciari, Linda 

Lanzillotta, Maurizio Martina, Filippo 

Penati su Una nuova cultura politica per 

il Pd, modera Nicola Pasini. Interviene 

Veltroni. 

ORE 17 - SPAZIO SIRONI, PIAZZA CAVOUR 2



Il Sole e il territorio
È Trento a salire in vetta alla 
“Qualità della vita 2007”, la ricer-
ca realizzata ogni anno dal Sole 
24 Ore volta a misurare e a con-
frontare «la vivibilità 
nelle province italia-
ne». Al 103° e ultimo 
posto ancora una realtà 
del Mezzogiorno, Agri-
gento, che ha preso il 
posto occupato nel 
2006 da un’altra sicilia-
na, Catania. «Il podio, 
quest’anno – scrive il 
quotidiano diretto da Ferruccio 
De Bortoli – si caratterizza per 
essere presidiato da centri mon-
tani e governati in autonomia: la 

medaglia d’argento va infatti a 
Bolzano e quella di bronzo ad 
Aosta. Quanto alle due “grandi”, 
Milano e Roma, la prima non si 
discosta dalla posizione del 2006 
(la sesta), mentre la capitale rie-
sce ad avanzare di quindici posi-
zioni, trovando spazio nella top 
ten (è ottava)». Il progresso più 

significativo, infine, lo 
consegue Bergamo 
«che avanza di 24 pas-
si» fino a raggiungere 
il ventesimo posto, 
mentre tra gli arretra-
menti si segnala Iser-
nia, oggi al 79° posto, 
dal 50° dello scorso an-
no.

L’ansia da pagella
Leonardo Domenici, sindaco di 
Firenze e presidente Anci, invita 

sullo stesso quotidiano ad evitare 
letture strumentali e approssi-
mative della ricerca: «Il dossier 
sulla qualità della vita del Sole 24 
Ore è diventato ormai un appun-
tamento fisso e, direi, quasi ob-
bligato per gli amminstratori lo-
cali. Una scadenza attesa certa-
mente con curiosità – scrive 
Domenici – qualche 
volta con un senso di 
vaga trepidazione, an-
che se a mio parere non 
del tutto giustificata: i 
parametri utilizzati per 
comporre la “graduato-
ria” finale, infatti, sono 
talmente diversificati e 
abbracciano settori così 
differenti che attribuire il merito 
(o il demerito) di una posizione 
in classifica a un unico soggetto 
o fattore (istituzionale, economi-

co, sociale), mi apre alquanto ri-
duttivo». Sgomberato il campo 
da possibili equivoci, «si possono 
trarre spunti utili per l’azione di 
governo».

Un anno d’oro
Con l’anno che si chiude è tempo 
di bilanci. Il supplemento econo-

mico di Repubblica 
Affari&Finanza si con-
centra sull’anno d’oro 
dell’azienda Italia. Scri-
ve Marco Panara: «Un 
anno così le imprese 
italiane non lo vivevano 
da tempo. L’immagine 
che ci rimarrà impressa 
sarà quella dell’Alitalia 

che agonizza, con un numero in-
quietante di medici al suo capez-
zale. Ma quella, se è l’immagine 
più vivida, non è però la più vera. 

Perché questo che va a finire è 
stato l’anno del risveglio e della 
internazionalizzazione. Per 
un’Alitalia in coma c’è un Enel che 
comprando Endesa fa un salto 
dimensionale che nessun altro in 
Europa è riuscito a fare, c’è un Eni 
che nei dodici mesi riesce a com-
prare nuovi asset più di qualun-
que dei suoi competitor interna-
zionali, c’è Mediaset che investe 
2,6 miliardi di dollari per compra-
re Endemol». E ancora: «Luxottica 
ne spende 2,1 per la Oakley. Tena-
ris per un miliardo e quattro ac-
quista Hidril e Rcs impiega oltre 
un miliardo per Recoletos. E ce ne 
sono altre decine che con investi-
menti ciascuno nell’ordine di cen-
tinaia di milioni di euro hanno 
fatto fare un salto di livello all’in-
ternazionalizzazione dell’impresa 
italiana». 

Mediaset Premium all’anno zero del dtt
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Neorealismo televisivo
Quello che state per leggere è trat-
to da una storia vera (più o meno). 
Puro neorealismo televisivo, e in 
digitale. Terrestre. Il Milan gioca 
in Giappone. Per vederlo, c’è Pre-
mium: «Mediaset Premium è il 
primo vero servizio di pay-per-view 
al mondo. Non serve la parabola: 
Mediaset Premium è sulla tv digi-
tale terrestre, quindi basta un box 
interattivo che colleghi al televiso-
re come un normale videoregistra-
tore per goderti subito tantissimi 
contenuti esclusivi.La tessera con-
tiene un credito complessivo che, 

nel momento della selezione di un 
evento a pagamento, viene scalato 
automaticamente di un importo 
pari al costo dell’evento. E quando 
esaurisci il credito, ricarichi la tua 
tessera proprio come sei abituato 
a fare con il tuo telefono cellulare». 
Facile, no?

È giovedì. La partita sta per 
iniziare, sono le 10.30. Ma ecco 
l’amara scoperta. Piano sequenza 
interminabile su una piccola data 
dietro la card: scadenza il 
31/06/2007. La tessera scade an-
che se si ricarica: «Alla scadenza il 
credito residuo non è rimborsabi-
le» (e su questo si aprono mille 
questioni, affrontate su molti siti e 
pure su una puntata di Mi manda 
Raitre). La partita sta per comincia-

re, che fare? Corsa disperata. Giù 
per le scale, per le vie della città 
(musica angosciante di sottofon-
do). Ma la fortuna esiste, e premia 
lo sventurato: trovato il negozio di 
elettronica, e pure la tessera. A ca-
sa, presto. Tessera inserita. È il 
momento dell’attivazione. Primo 
tentativo: via sms. Lungo attesa, e 

nulla succede. Secondo tentativo: 
via web. Lunga attesa, e nulla suc-
cede. Secondo opuscoli e siti web, 
tutto dovrebbe accadere nel giro di 
15 minuti. Ma il miracolo a Milano 
non avviene, la partita è già inizia-
ta, bisogna correre ai ripari: tv ac-
cesa su una rete locale, ci si arran-
gia come si può. Sconfitta della 
vita, e della tecnologia. Ma tanta 
fiducia per domenica. L’attivazione 
ci sarà ora di quel dì.

Niente miracolo a Milano
E infatti c’è. Milano città aperta al 
digitale terrestre? Non proprio. 
Quel che si vede è solo l’interfaccia, 
il segnale va e viene. Il dtt prende 
e non prende, si sa. Succede anche 
per altri canali. Rassegnazione, 

rabbia, disperazione. Eppure il box 
interattivo è uno di quelli consi-
gliati dal sito Premium, ma sem-
pre sul sito dicono che forse è 
l’antenna che non va. Se non si ha 
un proprio antennista di fiducia, ci 
si può rivolgere a un loro tecnico: 
«La convenzione stipulata da Me-
diaset con Eurosatellite, prevede 
l’uscita di un antennista specializ-
zato, il check-up dell’impianto ed 
un preventivo senza impegno al 
costo di soli 12 euro (10euro + iva 
20%)». Le pensano tutte, che gen-
tili. Ma mica c’è tempo. Il Milan è 
in campo. Occorre essere ladri di 
segnale, e cercare qualche bar, che 
lui sì il segnale lo prende. Siamo 
all’Anno Zero del dtt, ancora e per 
sempre. Titoli di coda. Fine.

Sarkozy, la Bruni e il derby con la Francia
B L O G G E R I A

Dal peer to peer a altro
Nella scorsa settimana in questa rubrica ci siamo 
occupati delle questioni legate alle posizioni di Nico-
las Sarkozy in materia di scambio di file tra i compu-
ter in modalità peer to peer, segnalando il rischio per 
il nostro paese di rimanere “concupiti” dalla modalità, 
diciamo, sbrigativa con cui Oltralpe si è deciso di 
dare armi nelle mani delle multinazionali che difen-
dono l’irriproducibilità dell’opera. Da ieri il web è 
tornato ad occuparsi in grande stile del presidente 
francese, per questioni più lievi, che forse potrebbero 
riscattare l’onore italico. Con i blog di qua e di là del-
le Alpi che impazzano pubblicando foto e pettegolez-
zi su quella che fino a ieri pareva la love story italo-
francese dell’anno.

Nuotatore italiano battuto dalla francese
Diciamoci la verità, ci siamo sentiti tutti un po’ cornu-
ti vedendo quel tal nuotatore italiano prima concupito 
e poi fregato dalla giovane nuotatrice francese. Quando 

poi lui è andato pure a battere i piedi davanti a lei in 
pieni campionati europei, trasformandola in vincitrice 
assoluta della partita con tanto di lancio di anello ex-
fidanzamentale, l’onore patrio è andato a fondo come 
un sasso nella piscina.

Chiedere a Zidane
Perché Italia-Francia è pur sempre Italia-Francia. E noi 
siamo quelli che «ai francesi ancora gli girano» (chie-
dere a Zidane, per controprova), 
mica quelli che vanno a farsi pe-
stare per una questione appena 
post-adolescenziale. Ora, il sesso 
è question di Stato, in Italia se-
conda solo alla tenzone sportiva. 
E l’onore lo dobbiamo affidare a 
quella serena mantide named 
Carla Bruni, che se la intende con il presidente france-
se Sarkozy, con Cécilia che (come diciamo a Roma) 
secondo me adesso “rosica a mille” e la ex modella 
ormai cantante di successo che, dopo essersi fatta in 
ordine sparso un filosofo, il di lui padre, consuocero di 
un altro filosofo (oggi pare nuova fiamma della stessa 
Cécilia, il mondo è piccolo pour philosophes) ora prova 

a farsi la Francia tutta intera nella persona del Presi-
dentissimo.

Il Berlusconi invidioso
Berlusconi sarà ancora più invidioso, oggi. È convinto 
che il francese l’abbia copiato in tutto. Ma lui ha scari-
cato la taciturna e altera Cécilia. Il nostro invece si 
becca le lettere della moglie in prima pagina su Repub-
blica e non può nemmeno corteggiarsi in pace una 

valletta che ha fatto 
deputata. Non poten-
do attenderci scatti 
di revanchismo in 
questo territorio da 
Walter o da Romano, 
fedelissimi alle mo-
gli manco fossero 

della destra Dio-Patria-Famiglia (che da noi inanella 
uno splendido quartetto Silvio-Gianfranco-Pier-Umber-
to in cui non ce n’è uno che non abbia chiuso almeno 
un paio di matrimoni propri o altrui), la partita Italia-
Francia è tutta nelle mani della Bruni. Facci sognare, 
Carla. A giugno, poi, ce la giochiamo a pallone agli 
Europei. www.marioadinolfi.it

L’onore italico lo dobbiamo affi dare a quella 
serena mantide chiamata Carla, che se la 
intende con il presidente. E il web impazza

MARIO
LAVIA

l bimestrale della Fondazione Ita-
lianieuropei ritorna sulla que-

stione della ricerca e dell’università 
e lo fa con dovizia di argomentazio-
ni. Dopo aver pubblicato nel penul-
timo numero un saggio abbastanza 
spietato di Walter Tocci, nel fascico-
lo uscito di recente all’argomento 
sono dedicati ben sette articoli di 
altrettanti studiosi. Che presentano 
alcuni tratti unificanti. «Ammettia-
molo: dopo cinque anni di governo 
della destra ci aspettavamo molto, 
forse troppo, forse troppo in fretta, 
dal governo dell’Unione», è l’opinio-
ne di Roberto Battiston, fisico, in un 
articolo problematico fin dal titolo 
(“Dove stiamo andando?”), che non 
esita a soffermarsi sui «ritardi» via 
via accumulatisi sul terreno dei fi-
nanziamenti: «Per quanto riguarda 
il finanziamento alla ricerca, solo 
nel corso della primavera 2007 ci si 
è accorti che le risorse per il Fondo 
interno per la ricerca scientifica e 

tecnologica 
(First) cade-
vano sotto la 
mannaia de-
gli accanto-
n a m e n t i , 
meccanismo 
inventato da 
P a d o a -
Schioppa per 
tenere sotto 
controllo la 

spesa pubblica». Senza dire che «il 
bilancio degli enti pubblici di ricerca 
per il 2007 non risulta ancora uffi-
cialmente assegnato».

Ma il cahier des doléances prose-
gue con Giliberto Capano, preside 
di scienze politiche a Bologna: 
«Niente di nuovo sotto il sole della 
politica universitaria italiana (..) 
Tutti i protagonisti reiterano com-
portamenti già visti (…) L’impres-
sione che se ricava è quella di un 
sistema che ha irrimediabilmente 
intrapreso la strada del declino sto-
rico». Il fiore all’occhiello doveva 
essere l’agenzia di valutazione  An-
vur che, «duole dirlo», appare a 
Capano come «un moloch onni-
sciente e onnipotente». Sintetizza 
Fulvio Esposito (insegna parassito-
logia): «Purtroppo, dopo un ottimo 
programma elettorale e un buon 
inizio delle attività, l’azione di go-
verno sui temi dell’università e del-
la ricerca è parsa progressivamente 
affievolirsi, fin quasi a spegnersi». 
E per Alessandro Schiesaro (inse-
gna letteratura latina), «una volta al 
governo, i buoni propositi si sono 
in gran parte dispersi al vento»: 
tanto per dirne una, «le nuove re-
gole per selezionare i ricercatori 
restano di là da venire, mentre pro-
prio in questi giorni partono i con-
corsi con le vecchie regole nel tri-
pudio di chi vede come fumo negli 
occhi una riforma che rischia di 
introdurre qualche ostacolo in più 
alle spartizioni decise a tavolino». 
Si tratta di un fascicolo di cui con-
sigliare la lettura del fascicolo a chi 
dirige il ministero dell’università e 
ricerca. E anche – perché no – a chi 
guida il governo.

Un’utile 
lettura per 

Fabio Mussi

LAB

Dai mancati 
fi nanziamenti 
alle regole per 
i concorsi, un 
lungo cahier 
des doléances
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Bilanci di fi ne anno: non c’è solo Alitalia
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Record d’ascolti domenica su Raitre per 
Che Tempo Che Fa, con ospiti il presidente 
del consiglio Romano Prodi e il cantante 
Zucchero, oltre Luciana Littizzetto: il 
18,82% di share. Il risultato è il migliore di 
questa stagione del talk di Raitre.

Prodi fa “volare” Raitre

Per il presidente dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, Corrado Calabrò, Telecom Italia è 
orientata a presentare degli impegni sulla 
separazione funzionale della rete. Dai nuovi vertici, 
infatti, Calabrò ha riscontrato una 
nuova«predisposizione ad affrontare i temi della 

rete» «con una attenta comprensione degli stessi e 
una grande apertura mentale». Non si tratta di 
volere una Telecom «più debole», ha spiegato, ma 
di auspicare «un mercato più forte con un paese 
che tenga il passo con l’Europa nella diffusione della 
banda larga ad alta velocità».

Calabrò fiducioso: «Telecom verso la separazione della rete»

seven



SIMONE
VERDE

È in libreria Ebrei eterni inquieti, 
intellettuali e scrittori del XX 

secolo in Francia e Ungheria (356 
pagine, 19 euro), volume che, con 
Destini e avventure dell’intellettuale 
ebreo e Passione e tragedia, comple-
ta la trilogia di Riccardo Calimani 
sull’intellighenzia ebraica euro-
pea. Se le storie di uomini di stato, 
scrittori e filosofi di due paesi così 
lontani sono riunite in unico volu-
me, lo si deve alle analoghe vicis-
situdini delle rispettive comunità: 
integrazione, ascesa ai vertici del-
lo stato e partecipazione attiva al-
l’avventura nazionale. E poi, tutto 
d’un tratto, il ritornare di discrimi-
nazione, persecuzione e antisemi-
tismo. 

Una vicenda che evoca le radi-
ci universali dell’identità ebraica: 
«Un silenzio, un’assenza, un in-
terrogativo, un mettersi in dubbio, 
una certezza astratta, pesante: 
quella di essere designato come 
ebreo […] e di essere vivo per caso 
o grazie all’esilio», come ha ben 
scritto Georges Perec, citato nel 
frontespizio del libro. 

Un’identità, dunque, prodotta 
nell’allontanamento dalla Terra 
promessa. Universale, poiché pro-
prio l’Esilio è la condizione biblica 
inflitta all’uomo dal giorno della 
cacciata dall’Eden. Da qui, sugge-
risce Calimani, la ricerca necessa-
ria di una patria ideale che ha 
spinto gli intellettuali ebrei alla 
ricerca di una raffinata quanto per-
fetta repubblica delle lettere. Co-
me testimonia la vicenda biografi-
ca di personaggi della levatura di 
Marcel Proust, György Lukács e 
Raymond Aron raccontata dal li-
bro. Ma pure di politici visionari 
come Léon Blum o Simone Weil; 
di filosofi e storici come Emile 
Durkheim e Marc Bloch che, an-
che quando in Francia e in Unghe-
ria parteciparono attivamente alla 
vita della nazione, lo fecero nella 
speranza di vedere realizzata quel-
la “repubblica” cui avevano rivolto 
tutti i propri sforzi. 

Il nodo attorno a cui si svolge 
la vicenda storica dei rappresen-
tanti migliori delle due comunità, 
suggerisce l’autore, sta tutto qui: 
nell’impossibile pragmatismo di 
persone alla ricerca di se stesse. Di 
individui che non hanno mai 
smesso di misurare la realtà con 
le proprie aspirazioni. E che sono 
rimasti, perciò, prima che cittadi-
ni, intellettuali. Intellettuali auten-
tici, proprio poiché ebrei. Imme-
diatamente riconoscibili, perciò 
– anche se integrati – al divampa-
re della ferocia antisemita risve-
gliata da nazisti e fascisti.

Intellettuali
in esilio,

ebrei d’Europa

Libri

SCRITTORI

Primo Levi,
in memoria
per la memoria
Primo Levi «fu sicuramente uno 
dei più insigni scrittori europei del 
nostro tempo, ma, ancor di più, fu 
un maestro di vita e di pensiero. Fu 
fi losofo e uomo saggio». Lo scrive il 
presidente della repubblica, Giorgio 
Napolitano, in una lettera contenuta 
nel volume Voci dal mondo per Primo 
Levi. In memoria per la memoria, 
la raccolta di saggi curata da Luigi 
Dei, docente di chimica fi sica alla 
facoltà di Scienze matematiche 
dell’università di Firenze, edito 
dalla Firenze University Press, in 
occasione del ventennale della 
morte dello scrittore. Il volume 
sarà presentato domani a Firenze, 
alle 16,30 (Aula Magna, piazza San 
Marco, 4)

MUSEI

Il Macro sarà
pronto per
la Notte bianca
«I tempi per l’apertura del nuovo 
Macro dovrebbero essere rispettati 
e contiamo di poterlo inaugurare 
per la Notte bianca del 2008». Lo 
ha dichiarato il direttore del Macro, 
Museo d’arte contemporanea di 
Roma, Danilo Eccher, a proposito 
dell’ampliamento della sede di 
via Reggio Emilia. Il progetto 
della nuova struttura, realizzato 
da Odile Decq, è caratterizzato 
dall’intenzione di trovare un 
equilibrio dinamico attraverso la 
ricerca di un punto di rottura, per 
generare un confl itto, trasgredire 
i confi ni, ricercare un’instabilità 
creativa: in questo modo si è in 
sintonia con l’arte contemporanea 
sempre in movimento, in 
esplorazione di nuove strade. 

MUSICA SACRA

Roma, Haim
e il suo Concert 
d’Astrée
Al Parco della Musica, nella sala 
Santa Cecilia, domani alle 21 sarà di 
scena la musica sacra di due geni 
come Haendel e Bach: di Haendel 
sarà eseguito il Dixit Dominus, 
composto su testo latino del Salmo 
109 durante la permanenza a Roma 
del compositore nell’aprile del 1707; 
di Johann Sebastian Bach, invece, il 
trionfale Magnificat, che vide la luce 
nel 1723 per essere poi rimaneggiato 
e diventare uno dei brani sacri 
più spettacolari. A interpretarli, 
Emmanuelle Haim alla guida del 
suo Concert d’Astrée, un gruppo di 
strumentisti e coristi che da anni si 
dedica alla musica barocca. Le parti 
soliste saranno affi date alla voce di 
Natalie Dessay.

Diario
Torna a casa
l’arte rubata

Esposti al Quirinale i 67 reperti archeologici recuperati
MOSTRA
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C U L T U R A

Tutti pazzi per Berlino: 
l’atmosfera, 
le contraddizioni, 
il fascino e i mille volti 
della città più vitale 
d’Europa raccontati 
da Piero Badaloni 
(Sperling & Kupfer).

Saggio
Is he dead?, 
la commedia segreta 
di Mark Twain che sta 
facendo impazzire 
Broadway, è pubblicata  
in italiano da Cooper 
con il titolo Le avventure 
di un artista defunto.

Commedia
Mauro della Valle 
focalizza i momenti 
salienti del divenire 
storico dell’arte 
bizantina, inquadrandola 
nei suoi limiti più 
naturali: Costantinopoli e 
il suo impero (Jaca Book).

Storia dell’arte
Nelle strenne Diabasis 
La cucina di Anna 
Gennari. Cibo e passione 
di una delle poche 
donne chef cordon bleu. 
Un manuale ricco 
di “memorie” della terra 
emiliano-lombarda.

Culinaria

Pubblichiamo stralci del testo critico del professor Louis Godart 
al catalogo della mostra “Nostoi. Capolavori Ritrovati”, ospitata 
al Palazzo del Quirinale dal 21 dicembre al 2 marzo. La mostra 
sarà inaugurata oggi dal capo dello stato, Giorgio Napolitano e 
dal vicepresidente del consiglio e ministro per beni e le attività 
culturali, Francesco Rutelli. 

LOUIS
  GODART*

Nel volume sull’eccellenza del restauro italiano nel mondo (a 
cura di Giuseppe Proietti ndr) si legge: «L’Italia è una potenza 

mondiale in campo culturale, con un esercito composto, per difetto, 
da oltre cinque milioni di opere catalogate, da centomila chiese, 
ventimila centri storici, quarantacinquemila castelli e giardini, tren-
tacinquemila dimore storiche, duemila siti archeologici e tremila 
cinquecento musei tra pubblici e privati». Del resto il nostro paese è 
al momento quello con più siti iscritti (quarantuno in tutto) nella 
Lista del patrimonio mondiale dell’umanità. (...)

Lentamente si è fatta strada la consapevolezza che la scomparsa 
o il degrado di un’opera d’arte sono ferite inferte non soltanto al pa-
trimonio culturale di una nazione ma all’intera umanità. Nella gran-
de sala dell’Unesco, l’8 marzo 1960, André Malraux pronunciò un 
discorso per promuovere il 
salvataggio dei monumenti 
dell’Alto Egitto minacciati 
dalle acque della diga di As-
suan. L’allora ministro della 
cultura del generale De 
Gaulle disse che, per la pri-
ma volta nella storia, tutte le 
nazioni erano chiamate a 
salvare insieme i capolavori di una civiltà che non apparteneva ad 
alcuna di loro e aggiunse: «La civiltà degli uomini rivendica pubbli-
camente l’arte mondiale come suo indivisibile retaggio».

Un’opera d’arte, soprattutto un reperto archeologico, è ammirata 
non solo per la sua intrinseca bellezza ma anche perché è lo specchio 
di un’epoca e appartiene a un ambiente culturale e storico particolare. 
Strappare un’opera al contesto nel quale è inserita, vuol dire renderla 
irrimediabilmente muta. Per apprezzare appieno un capolavoro, 
occorre collegarlo all’ambiente culturale e storico che lo ha visto na-
scere. Lo sforzo di tutti, archeologi, ricercatori, direttori di musei, 
deve quindi mirare a ricostruire intorno ad ogni opera d’arte il con-
testo nel quale è nata ed è stata in seguito depositata. 

Grazie all’azione condotta dal nostro ministero per i beni e le at-
tività culturali, istituzioni museali che erano entrate in possesso di 
capolavori al termine di transazioni puramente mercantili si rendono 
oramai conto che, nel supremo interesse dell’arte e di tutti coloro che 

ne sono gli amanti, è indispensabile rispettare leggi e regole precise 
prima di entrare in possesso di un’opera.

È con questo spirito che quattro grandi musei statunitensi hanno 
firmato un accordo con il nostro ministero, accettando di restituire 
all’Italia decine di capolavori dell’arte greco-romana che avevano la-
sciato clandestinamente il nostro paese negli anni passati. In cambio 
l’Italia, consapevole di aver trasmesso all’Europa e al mondo il mes-
saggio civilizzatore di Atene e Roma, si è impegnata a favorire i pre-
stiti di opere, creando così una sorta di immenso spazio museale che 
vede protagonisti la nostra arte e la nostra cultura.

La mostra allestita nella Galleria di Alessandro VII Chigi, in 
mezzo alle mirabili pitture del 1656-1657 realizzate sotto la direzione 
di Pietro da Cortona e tornate alla luce dopo quasi duecento anni, non 
è soltanto la presentazione di 67 capolavori assoluti che tornano in 
Italia al termine dell’accordo stipulato tra alcune istituzioni museali 
americane e il ministero per i beni culturali; è anche un evento che 
segna un cambiamento epocale nei rapporti tra i musei stranieri e il 
nostro paese.

Abbiamo scelto come manifesto dell’evento e copertina del cata-
logo la splendida statua di Vibia Sabina, nipote di Traiano e moglie 
dell’imperatore Adriano, databile al 136 d.C. Non è un caso. Al di là 
della bellezza della statua stessa, di cui rendono mirabilmente conto 
le belle immagini di Giovanni Ricci Novara, Vibia Sabina era la spo-

sa di un uomo di Stato che 
volle porre fine alle conqui-
ste territoriali dell’impero 
per dedicarsi alla loro gestio-
ne e promozione culturale. 
“Cedant arma togae” potreb-
be essere il motto del princi-
pato di Adriano ed è un otti-
mo viatico per la nostra 

mostra.
Alcune delle più straordinarie opere della Magna Grecia e del 

mondo romano figurano tra i 67 capolavori che abbelliscono pro 
tempore le grandiose sale dell’Ala Sista del Palazzo del Quirinale. Se 
la loro contemplazione ci commuove, il nostro rimpianto di non 
sapere nulla o quasi nulla dei contesti archeologici ai quali questi 
capolavori sono stati distolti ci rammarica grandemente e ci spinge 
a lottare strenuamente, insieme a tutti coloro che hanno a cuore il 
patrimonio culturale dell’umanità, per contrastare l’operato dei ban-
diti che per puro amore del denaro cercano di privarci della nostra 
memoria. (...) 

 *consigliere per la conservazione del patrimonio artistico 
 della presidenza della repubblica italiana

 
 In basso, sostegno di mensa in marmo con due grifi  che 
 sbranano una cerva, 325-300 a.C.

Le opere provengono dal museo Paul Getty 

di Malibu, dal Metropolitan di New York 

e da collezioni private. È il primo frutto dell’opera 

di diplomazia culturale di Rutelli


